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TITOLO VI - VALUTAZIONE DEI LAVORI 

 

 

Art. 34 

VALUTAZIONE DEI LAVORI - CONDIZIONI GENERALI 

 

Nei prezzi contrattuali sono compresi tutti gli oneri ed obblighi richiamati nel presente capitolato e negli altri 

atti contrattuali che l'Appaltatore dovrà sostenere per l'esecuzione di tutta l'opera e delle sue parti nei tempi e 

modi prescritti. 

L'esecuzione dell'opera indicata dovrà, comunque, avvenire nella completa applicazione della disciplina 

vigente relativa alla materia, includendo tutte le fasi contrattuali, di progettazione, di messa in opera, di 

prevenzione infortuni e tutela dei lavoratori, della sicurezza, ecc. includendo qualunque altro aspetto 

normativo necessario al completamento dei lavori nel rispetto delle specifiche generali e particolari già citate. 

I prezzi contrattualmente definiti sono accettati dall'Appaltatore nella più completa ed approfondita 

conoscenza delle quantità e del tipo di lavoro da svolgere rinunciando a qualunque altra pretesa di carattere 

economico che dovesse derivare da errata valutazione o mancata conoscenza dei fatti di natura geologica, 

tecnica, realizzativa o normativa legati all'esecuzione dei lavori. 

Le eventuali varianti che comportino modifiche sostanziali al progetto (ampliamenti o riduzioni di cubatura, 

aggiunta o cancellazione di parti dell'opera, ecc.), dovranno essere ufficialmente autorizzate dalla Direzione 

dei Lavori e contabilizzate a parte secondo le condizioni contrattuali previste per tali lavori; non sono 

compresi, in questa categoria, i lavori di rifacimento richiesti per cattiva esecuzione o funzionamento 

difettoso che dovranno essere eseguiti a totale carico e spese dell'Appaltatore. 

Il prezzo previsto per tutte le forniture di materiali e di impianti è comprensivo, inoltre, dell'onere per 

l'eventuale posa in periodi diversi di tempo, qualunque possa essere l'ordine di arrivo in cantiere dei materiali 

forniti dall'Appaltatore.  

Queste norme si applicano per tutti i lavori indicati dal presente capitolato (eseguiti in economia, a misura, a 

corpo, ecc.) e che saranno, comunque, verificati in contraddittorio con l'Appaltatore; si richiama 

espressamente, in tal senso, l'applicazione dell'Elenco prezzi indicato nei documenti che disciplinano 

l'Appalto. 

 

 

Art. 35 

VALUTAZIONE DEI LAVORI A MISURA, A CORPO 
 

Il prezzo a corpo indicato nel presente capitolato comprende e compensa tutte le lavorazioni, i materiali, gli 

impianti, i mezzi e la mano d'opera necessari alla completa esecuzione delle opere richieste dalle 

prescrizioni progettuali e contrattuali, dalle indicazioni della Direzione dei Lavori e da quanto altro, 

eventualmente specificato, nella piena osservanza della normativa vigente e delle specifiche del presente 

capitolato. 

Sono incluse nell'importo a corpo tutte le opere che si trovano sopra il piano espressamente indicato, a tale 

scopo, nei progetti o descritto nel contratto o nel presente capitolato (e cioè il piano di demarcazione fra le 

opere a corpo e quelle a misura) comprendendo tutte le lavorazioni e parti di esse necessarie per dare 

l'opera completamente finita in ogni dettaglio; in mancanza di esatta definizione tra le opere che dovranno 

essere computate a corpo e quelle a misura, tutti i lavori oggetto del presente capitolato dovranno intendersi 

parte integrante dell'importo indicato a corpo senza esclusioni di sorta. 

Sono, inoltre, comprese tutte le finiture delle murature, le opere esterne indicate dai disegni esecutivi, le parti 

di impianti che si trovassero al di sotto del piano suddetto, gli allacciamenti alle reti urbane di energia 

elettrica, gas, telefono, acqua, ecc. sia eseguiti direttamente dall'Appaltatore che dalle Società interessate 

alle quali l'Appaltatore è obbligato a prestare l'assistenza richiesta. 

Per le prestazioni a corpo, il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della 

quantità o della qualità della prestazione. Per le prestazioni a misura, il prezzo convenuto può variare, in 

aumento o in diminuzione, secondo la quantità effettiva della prestazione. Per l'esecuzione di prestazioni a 

misura, il capitolato fissa i prezzi invariabili per unità di misura e per ogni tipologia di prestazione
1
.  

 

OPERE ESCLUSE DALL'IMPORTO A CORPO 

                                                 
1
 d.lgs. 12 aprile 2006, n. 163 - “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 

2004/17/CE e 2004/18/CE”, art. 53 -Tipologia e oggetto dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. 



 

 

Salvo quanto previsto nel presente paragrafo, potranno essere valutate a parte (a misura ovvero in base 

all'Elenco prezzi allegato al contratto) le sole opere indicate dalla normativa di riferimento e comunque 

autorizzate dalla Direzione dei Lavori. 

Tali opere potranno essere escluse dall'importo a corpo solamente nel caso di indicazione espressa nelle 

specifiche tecniche (progetto, contratto, capitolato) con la chiara definizione di quanto escluso dall'importo a 

corpo; in caso di mancata esclusione di opere o parti di esse chiaramente identificate, tutti i lavori previsti o 

necessari alla realizzazione di quanto indicato nel contratto principale di appalto si intenderanno inclusi nel 

prezzo complessivo stabilito. 

 

DISPOSIZIONI 

L'Appaltatore è tenuto ad eseguire le opere indicate in base ai disegni di progetto ed alle prescrizioni già 

citate senza introdurre alcuna variazione che non sia ufficialmente autorizzata; eventuali modifiche di quota 

nei piani di fondazione (con conseguente spostamento dell'eventuale piano di demarcazione fra le opere a 

corpo e quelle a misura) saranno oggetto di una nuova definizione delle quantità dei lavori a misura da 

eseguire e che verrà immediatamente ufficializzata. 

L'eventuale calcolo del volume dei singoli fabbricati sarà eseguito moltiplicando la superficie della sezione 

orizzontale dell'edificio (riferita alle murature esterne escludendo rivestimenti particolari o decorazioni sulle 

facciate) per l'altezza dell'edificio. Tale altezza, nel caso di copertura piana, sarà misurata dal piano definito 

sui disegni fino alla quota media del pavimento finito della terrazza; nel caso di copertura a tetto, l'altezza 

sarà misurata dal piano sopra indicato fino alla quota della linea di gronda. 

Dal volume, che ha valore indicativo, così calcolato non saranno detratti i vuoti di logge, rientranze, 

chiostrine, ecc., né saranno aggiunti i volumi degli aggetti, di cabine o altri volumi tecnici. 

Per gli edifici con piani a superfici variabili od impostate a quote differenti, il volume finale sarà la somma dei 

volumi dei vari piani o solidi geometrici nei quali verrà scomposto il fabbricato. 

 

NORME PER LA MISURAZIONE E CRITERI PER LA VALUTAZIONE DI EVENTUALI LAVORAZIONI A 

MISURA 

Qualora, nell'ambito dei lavori oggetto del presente capitolato, si rendesse necessaria la realizzazione di 

opere da valutare a misura, queste dovranno essere computate secondo i criteri riportati di seguito. 

Tutti i prezzi dei lavori valutati a misura sono comprensivi delle spese per il carico, la fornitura, il trasporto, la 

movimentazione in cantiere e la posa in opera dei materiali includendo, inoltre, le spese per i macchinari di 

qualsiasi tipo (e relativi operatori), le opere provvisorie, le assicurazioni ed imposte, l'allestimento dei 

cantieri, le spese generali, l'utile dell'Appaltatore e quanto altro necessario per la completa esecuzione 

dell'opera in oggetto. Viene quindi fissato che tutte le opere incluse nei lavori a misura elencate di seguito si 

intenderanno eseguite con tutte le lavorazioni, i materiali, i mezzi e la mano d'opera necessari alla loro 

completa corrispondenza con le prescrizioni progettuali e contrattuali, con le indicazioni della Direzione dei 

Lavori, con le norme vigenti e con quanto previsto dal presente capitolato senza altri oneri aggiuntivi, da 

parte del Committente, di qualunque tipo. Il prezzo stabilito per i vari materiali e categorie di lavoro è 

comprensivo, inoltre, dell'onere per l'eventuale posa in opera in periodi di tempo diversi, qualunque possa 

essere l'ordine di arrivo in cantiere dei materiali forniti dall'Appaltatore. 

Le norme di misurazione per la contabilizzazione dei lavori hanno specifica rilevanza nei casi di perizia 

suppletiva e di variante ammessa dalla legislazione vigente. 

 

DEMOLIZIONI 

Il volume e la superficie di una demolizione parziale o di un foro vengono calcolati in base alle misure 

indicate sul progetto di demolizione e, in mancanza, in base alle misure reali, rilevate sul posto in 

contraddittorio. 

Nel caso di demolizioni totali di fabbricati il volume è da valutare vuoto per pieno, dal piano di campagna alla 

linea di gronda. 

La misurazione vuoto per pieno sarà fatta computando le superfici esterne dei vari piani con l'esclusione di 

aggetti, cornici e balconi e moltiplicando queste superfici per le altezze dei vari piani misurate da solaio a 

solaio; per l'ultimo piano demolito sarà preso come limite superiore di altezza il piano di calpestio del solaio 

di copertura o dell'imposta del piano di copertura del tetto. 

I materiali di risulta sono di proprietà del Committente, fermo restando l'obbligo dell'Appaltatore di avviare a 

sue spese tali materiali a discarica. 

Le demolizioni in breccia verranno contabilizzate tenendo conto, oltre che della superficie anche della 

profondità effettiva della demolizione. 

  



 

 

SCAVI IN GENERALE 

La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 

 il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni 

ragguagliate in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i 

relativi lavori; 

 gli scavi di fondazione saranno valutati su un volume ottenuto dal prodotto dell'area di base 

della fondazione stessa per la profondità misurata sotto il piano degli scavi di sbancamento, 

considerando le pareti perfettamente verticali. 

Al volume così calcolato si applicheranno i prezzi fissati per tali opere nell'Elenco prezzi allegato al contratto; 

essi saranno valutati sempre come se fossero stati eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e 

compensato con il prezzo unitario di elenco ogni onere di maggiore scavo. 

Per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel 

volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. I prezzi di elenco, relativi 

agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani 

orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione 

dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione 

ad esso del relativo prezzo di elenco. 

 

RILEVATI, REINTERRI E RIEMPIMENTI 

Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti 

come per gli scavi di sbancamento. I reinterri di scavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il 

loro volume effettivo misurato in opera. Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per 

drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 

   

VESPAI 

La contabilizzazione dei vespai sarà effettuata sul volume dei materiali effettivamente utilizzati misurato a 

lavori eseguiti. 

   

CASSEFORME 

Le casseforme dovranno essere contabilizzate secondo le superfici delle facce interne a contatto con il 

conglomerato cementizio. 

 

CALCESTRUZZI 

I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc., e le strutture costituite da getto in opera, saranno 

contabilizzati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni 

eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei 

lavori. Le lastre ed opere particolari saranno valutate, se espressamente indicato, in base alla superficie. 

  

CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO 

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume 

effettivo, senza detrazione del volume del ferro di armatura, che verrà pagato a parte, e del volume del 

conglomerato corrispondente a vani, aperture, nicchie e simili inferiori a 0,10 m
2
 di superficie e senza 

contabilizzare la superficie bagnata della casseratura necessaria per formare i suddetti vani, aperture, 

nicchie e simili. 

Nel caso di elementi ornamentali gettati fuori opera il volume sarà considerato in base al minimo 

parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun elemento includendo anche il costo 

dell'armatura metallica nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte. 

   

ACCIAIO PER STRUTTURE IN C.A. E C.A.P. 

L'acciaio impiegato nelle strutture in cemento armato e cemento armato precompresso verrà computato a 

peso. 

 

SOLAI 

Tutti i solai verranno valutati, salvo altre prescrizioni, a metro quadrato (per i solai pieni in cemento armato si 

considererà il volume) sulla superficie netta, al filo interno delle travi o degli ambienti interessati, escludendo 

le zone di appoggio sulle murature o sulle travi portanti. 

MURATURE 



 

 

Tutte le murature in genere saranno misurate geometricamente, per volume o per superficie secondo la 

categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i 

vuoti di luce superiore a 1,00 m
2
 e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc., che abbiano sezione 

superiore a 0,25 m
2
. 

Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo 

soltanto le aperture di superficie uguale o superiori a 1 m
2
. 

La misurazione dei paramenti faccia a vista verrà effettuata in base alla superficie effettiva, deducendo i 

vuoti e le parti occupate da pietra da taglio od artificiale. 

La muratura in pietra da taglio verrà calcolata a volume sulla base del minimo parallelepipedo circoscrivibile 

a ciascun elemento; le lastre di rivestimento o le parti usate per decorazioni saranno valutate a superficie 

oppure a metro lineare (nel caso di bordi, ecc.). 

 

INTONACI 

Il calcolo dei lavori di esecuzione degli intonaci verrà fatto in base alla superficie effettivamente eseguita. Per 

gli intonaci applicati su muri interni di spessore inferiore a 15 cm saranno calcolate le superfici eseguite 

detraendo tutti i vuoti presenti (porte, finestre, ecc.) e non considerando le riquadrature. 

Per gli intonaci applicati su muri interni di spessore superiore a 15 cm il calcolo verrà eseguito vuoto per 

pieno con le seguenti specifiche: 

 per i vani inferiori a 4 m2 di superficie non saranno detratti i vuoti o le zone mancanti e non 

saranno computate le riquadrature dei vani; 

 per i vani superiori a 4 m2 di superficie si dovranno detrarre tutti i vuoti e le zone mancanti ma 

dovranno essere calcolate le eventuali riquadrature dei vani. 

Nel caso di lesene, riquadrature o modanature saranno computate le superfici laterali di tali elementi solo 

quando la loro larghezza superi i 5 cm. 

Gli intonaci esterni saranno valutati sulle superfici effettivamente eseguite, procedendo quindi alla detrazione 

delle aperture per porte e finestre superiori ad 1 m
2
; l'applicazione di intonaco per l'esecuzione di lesene, 

cornicioni, parapetti, architravi, aggetti e pensiline con superfici laterali di sviluppo superiore ai 5 cm o con 

raggi di curvatura superiori ai 15 cm dovrà essere computata secondo lo sviluppo effettivo. 

Le parti di lesene, cornicioni o parapetti con dimensioni inferiori a 5 o 15 cm indicati saranno considerate 

come superfici piane. 

La superficie di intradosso delle volte, di qualsiasi forma, verrà determinata moltiplicando la superficie della 

loro proiezione orizzontale per un coefficiente pari a 1,2. 

   

TINTEGGIATURE E VERNICIATURE 

Le tinteggiature di pareti, soffitti, volte, ecc. interni od esterni verranno misurate secondo le superfici 

effettivamente realizzate; le spallette e rientranze inferiori a 15 cm di sviluppo non saranno aggiunte alle 

superfici di calcolo. 

Per i muri di spessore superiore a 15 cm le opere di tinteggiatura saranno valutate a metro quadrato 

detraendo i vuoti di qualsiasi dimensione e computando a parte tutte le riquadrature.  

L'applicazione di tinteggiatura per lesene, cornicioni, parapetti, architravi, aggetti e pensiline con superfici 

laterali di sviluppo superiore ai 5 cm o con raggi di curvatura superiori ai 15 cm dovrà essere computata 

secondo lo sviluppo effettivo. 

Le parti di lesene, cornicioni o parapetti con dimensioni inferiori a 5 o 15 cm indicati saranno considerate 

come superfici piane. 

I tubi che corrono lungo le pareti da tinteggiare e che vengono tinteggiati unitamente alle pareti stesse non 

saranno conteggiati a parte. I tubi che dovranno essere verniciati anziché tinteggiati verranno conteggiati a 

parte. 

Le verniciature eseguite su opere metalliche, in legno o simili verranno calcolate, senza considerare i relativi 

spessori, applicando alle superfici (misurate su una faccia) i coefficienti riportati: 

 opere metalliche, grandi vetrate, lucernari, ecc.         0,75 

 opere metalliche per cancelli, ringhiere, parapetti       2,00 

 infissi vetrati (finestre, porte a vetri, ecc.)          1,00 

 persiane lamellari, serrande di lamiera, ecc.         3,00 



 

 

 persiane avvolgibili, lamiere ondulate, ecc.         2,50 

 porte, sportelli, controsportelli, ecc.         2,00 

Le superfici indicate per i serramenti saranno misurate al filo esterno degli stessi (escludendo coprifili o telai). 

   

MASSETTI 

L'esecuzione di massetti di cemento a vista o massetti di sottofondo normali o speciali verrà computata 

secondo i metri cubi effettivamente realizzati e misurati a lavoro eseguito. 

   

PAVIMENTI 

I pavimenti verranno calcolati in base alle superfici comprese fra le pareti escludendo le zone non 

pavimentate superiori a 0,30 m
2
 e le parti perimetrali sotto l'intonaco. Per i pavimenti eseguiti in pietra da 

taglio le misurazioni si effettueranno sommando le superfici dei minimi rettangoli o quadrati circoscrivibili a 

ciascun pezzo. 

  

RIVESTIMENTI 

I rivestimenti e le eventuali decorazioni verranno calcolati, salvo altre prescrizioni, in base alle superfici 

effettivamente eseguite, detraendo tutte le aree o zone non interessate da tali lavori superiori a 0,30 m
2
. 

  

CONTROSOFFITTI 

I controsoffitti piani saranno conteggiati in base alla superficie della loro proiezione orizzontale senza tener 

conto di eventuali sovrapposizioni ed incassi, senza detrarre i vani o interruzioni uguali o inferiori a 1,00 m
2
 e 

senza tener conto dei raccordi curvi con i muri perimetrali che non superano i 15 cm di raggio. 

  



 

 

MATERIALI ISOLANTI 

Il calcolo delle superfici di materiale isolante verrà effettuato in base all'estensione effettiva dei solai o delle 

pareti di appoggio di tali materiali e sarà espresso in metri quadrati; nel caso di rivestimenti isolanti di 

tubazioni, la valutazione sarà in metri lineari. Dal computo delle superfici di materiale isolante installato si 

dovranno detrarre i vuoti maggiori di 0,30 m
2
. 

Per gli isolanti da applicare su tubazioni la valutazione sarà effettuata nei modi seguenti: 

 nel caso di isolanti costituiti da guaina flessibile, per metro lineare; 

 nel caso di isolanti costituiti da lastre, per metro quadro di superficie esterna; 

 l'isolamento di valvole, curve ed accessori rivestiti con lastra è conteggiato con il doppio della 

superficie esterna. 

   

IMPERMEABILIZZAZIONI 

Le impermeabilizzazioni vengono contabilizzate a superficie effettiva con detrazione dei vuoti o delle parti 

non impermeabilizzate aventi singolarmente superficie superiore a 1,00 m
2
. Nel valutare la superficie 

effettiva non si tiene conto della sovrapposizione dei manti. I risvolti da realizzare per l'impermeabilizzazione 

del raccordo con le superfici verticali verranno computati a metro quadrato solo quando la loro altezza, 

rispetto al piano orizzontale di giacitura della guaina, sia superiore a 15 cm. 

  

INFISSI 

Tutti gli infissi interni ed esterni, realizzati in legno, alluminio o PVC, saranno valutati sulla base della 

superficie misurata sul filo esterno dei telai. 

Le parti centinate saranno computate secondo la superficie del minimo rettangolo circoscritto, misurato ad 

infisso chiuso. 

Le serrande di sicurezza, i cancelli ad estensione, le porte basculanti e le persiane avvolgibili verranno 

calcolate secondo la superficie netta dell'apertura aumentata di 5 cm in larghezza e 20 cm in altezza; le 

persiane a cerniera o sportelli esterni verranno calcolati sulla base della superficie misurata sul filo esterno 

degli stessi. 

  

TUBAZIONI 

I tubi pluviali di plastica e grès ceramico saranno misurati a metro lineare in opera sull'asse della tubazione, 

senza tener conto delle parti sovrapposte; in tali valutazioni è compreso anche il computo delle quantità 

ricavate dalle curve o pezzi speciali. 

I tubi pluviali di rame o lamiera zincata, ghisa e piombo saranno valutati secondo il peso sviluppato dai 

singoli elementi. 

Le tubazioni in rame con o senza rivestimento in PVC per impianti termici o sanitari saranno valutate in metri 

lineari misurati dopo la messa in opera. 

Le tubazioni in pressione di polietilene saranno valutate a metro lineare. 

  

OPERE IN PIETRA DA TAGLIO 

Per le categorie da valutarsi a superficie, questa si ottiene sommando le superfici dei minimi rettangoli o 

quadrati circoscrivibili a ciascun pezzo. 

Per le categorie da valutarsi a sviluppo lineare, questo si misura in opera, senza tenere conto di eventuali 

incamerazioni, incastri o simili. 

Per la categorie da valutarsi a volume, questo si ottiene sommando i volumi dei minimi parallelepipedi 

circoscrivibili a ciascun pezzo. 

   

OPERE IN METALLO 

Le opere in metallo (esclusi gli infissi per i quali si rimanda allo specifico paragrafo) saranno valutate, salvo 

altre prescrizioni, a peso e le quantità verranno stabilite sui manufatti completati prima della loro posa in 

opera e della verniciatura. 

Le opere in metallo saranno in generale valutate a peso (ad esclusione degli infissi per i quali si rimanda allo 

specifico paragrafo), calcolando il peso effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata 

determinato prima della loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese 

dell'Appaltatore, ad esclusione del peso delle verniciature e delle coloriture. 

   



 

 

OPERE IN VETRO 

La misura dei vetri e cristalli verrà eseguita sulle lastre in opera, senza cioè tenere conto degli eventuali sfridi 

occorsi per ricavare le dimensioni effettive. I vetri ed i cristalli centinati saranno valutati secondo il minimo 

rettangolo ad essi circoscritto. 

Nel caso di lastre di vetro si avranno le seguenti valutazioni: 

 cristallo float temperato incolore o colorato: superfici unitarie non inferiori a 0,5 m2; 

 vetro stampato incolore o colorato:  superfici unitarie non inferiori a 0,5 m2; 

 vetrate isolanti termoacustiche (vetrocamera): superfici unitarie non inferiori a 0,5 m2; 

 pareti con profili “U-Glass” modulo 270 mm: superficie calcolata in base al multiplo di mm 

250 nel senso di orditura dei profili di vetro. 

Le pareti in profilati di vetro strutturali, in vetrocemento ed elementi simili saranno valutate sempre in base 

alla superficie effettiva misurata a lavori eseguiti. 

 

CONGLOMERATI BITUMINOSI 

Per le pavimentazioni di tappeti sottili in conglomerato bituminoso, in calcestruzzo bituminoso, in malta 

bituminosa, in malta bituminosa irruvidita, in asfalto colato per marciapiede, in asfalto colato per carreggiate 

anche irruvidite, in masselli di pietra, in cubetti di pietra ed in calcestruzzo vibrato verrà in ogni caso misurata 

la sola superficie effettivamente pavimentata, escludendo qualsiasi elemento non facente parte del 

rivestimento stesso, chiusini, bocchette di ispezione, ecc. 

Per l'esecuzione di trattamenti superficiali, con bitume normale, con bitumi liquidi e con emulsioni bituminose 

saranno escluse dalla misurazione le due strisce non trattate ai margini della strada (strisce laterali della 

carreggiata, in fregio ai marciapiedi, della larghezza singola di 0,60 m). 

Per i manti di asfalto colato per marciapiedi non verranno dedotti gli ingombri (chiusini, pali, ecc.) le cui 

superfici risultino uguali o inferiori a 0,05 m
2
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OPERE Dl GIARDINAGGIO 

Le opere di giardinaggio verranno valutate a volume nel caso comprendano scavi o rinterri; a superficie nel 

caso di sistemazioni o preparazioni di manti erbosi o terreni vegetali; a peso per i semi; ad unità per la 

valutazione delle singole essenze ai vari stadi di sviluppo. 

 

 

 
  

CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO 
 
 
 
 
 
 
 

PARTE SECONDA – PRESCRIZIONI TECNICHE 
 
TITOLO I - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI IMPIANTI DI RISCALDAMENTO E 
CONDIZIONAMENTO 

 
Art. I  Definizioni generali degli impianti 

Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte generale del 
presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le prescrizioni di seguito indicate oltre 
a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati e alla normativa vigente. 

Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall’Appaltatore, dovrà essere approvato dal 
Committente almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi e presentato contestualmente alla 
campionatura di tutti gli elementi; inoltre se eseguito dal Committente, dovrà essere consegnato 
all’Appaltatore almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi. 

Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 

a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 



 

 

b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 

c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente capitolato; 

d) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 

Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei modi suddetti 
fanno parte integrante del presente capitolato. 

Tutte le tubazioni od i cavi necessari agli allacciamenti dei singoli impianti saranno compresi nell’appalto ed 
avranno il loro inizio dai punti convenuti con le Società fornitrici e, comunque, dovranno essere portati al 
cancello d’ingresso del lotto o dell’area di edificazione; tali allacciamenti ed i relativi percorsi dovranno 
comunque essere in accordo con le prescrizioni fissate dalla Direzione dei Lavori e saranno eseguiti a carico 
dell’Appaltatore. 

Restano comunque esclusi dagli oneri dell’Appaltatore i lavori necessari per l’allaccio della fognatura dai 
confini del lotto alla rete comunale; in ogni caso l’Appaltatore dovrà realizzare, a sue spese, la parte di rete 
fognante dai piedi di ciascuna unità abitativa fino alle vasche o punti di raccolta costituiti da adeguate 
canalizzazioni e pozzetti di ispezione con valvole di non ritorno ed un sistema di smaltimento dei rifiuti liquidi 
concorde con la normativa vigente. 
 

Art. II  Verifiche e prove preliminari 

Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui appresso: 

a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 

b) prova idraulica a freddo, se possibile in corso d’opera e comunque ad impianto ultimato, prima di 
effettuare le prove previste. Si ritiene positivo l'esito della prova quando non si verifichino fughe e 
deformazioni permanenti; 

c) prova preliminare di circolazione, di tenuta e di dilatazione con fluidi scaldanti e raffreddanti. Per gli 
impianti ad acqua calda tale prova si effettua portando a 90 °C la temperatura dell'acqua nelle caldaie e 
mantenendola per il tempo necessario per l'accurata ispezione di tutto il complesso delle conduttore e dei 
corpi scaldanti; per gli impianti a vapore la prova si effettua portando la pressione delle caldaie al valore 
massimo stabilito e mantenendolo per il tempo necessario. L’ispezione dovrà iniziare al raggiungimento 
dello stato di regime della rete al valore massimo di temperatura stabilito o ai valori corrispondenti alla 
massima potenza d'impianto prevista. Si ritiene positivo il risultato della prova qualora in tutti i corpi 
scaldanti arrivi il fluido alla temperatura stabilita e le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o 
deformazioni permanenti; 

d) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione; 

e) verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni particolare; tale prova 
potrà essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i lavori e le forniture. 

f) … 

Le verifiche e le prove di cui sopra verranno eseguite dalla Direzione dei Lavori in contraddittorio con 
l’Appaltatore, restando quest’ultimo, anche nel caso di esito favorevole delle prove indicate, pienamente 
responsabile dei difetti o delle imperfezioni degli impianti installati fino al termine del periodo di garanzia. 

Specificazione tecnica applicativa per l’esecuzione delle operazioni di controllo termico su impianti di 
riscaldamento 

I procedimenti indicati nella presente specificazione si applicano a prova effettuata in loco su generatori di 
calore per il controllo della qualità della combustione e per la determinazione della quantità percentuale del 
calore perduto al camino (calore sensibile). 

Potenza termica al focolare - Si assume per potenza termica al focolare quella riportata nei dati di 
omologazione e, in assenza di questa, quella dichiarata dal costruttore sulla targhetta di identificazione del 
generatore di calore o su altro documento nel quale siano indicati gli estremi per l’identificazione del 
generatore stesso. 

La prova viene effettuata nelle condizioni di normale funzionamento del bruciatore e deve essere eseguita 
quando il generatore è in funzione da almeno un’ora, dopo 10 minuti dalla completa accensione del 
bruciatore (a fiamma piena) e in assenza di pulsazioni. 

Per i generatori ad acqua calda o surriscaldata la temperatura dell’acqua alla uscita del generatore non 
dovrà risultare, nel corso della prova, inferiore di oltre 20°C alla temperatura massima di esercizio. 

Devono essere effettuate le seguenti misure: 

 temperatura dell’acqua all’uscita del generatore (nel caso di impianti ad acqua calda o surriscaldata)°C; 

 pressione del vapore nel generatore (nel caso di generatori di vapore) ...........kgf/cmq; 

 temperatura dell’aria all’uscita del generatore (nel caso di impianti ad aria calda) ...°C; 

 temperatura dell’aria comburente .....................°C; 

 temperatura dei prodotti della combustione all’uscita del generatore ............°C; 



 

 

 tenore in CO2 nei prodotti della combustione all’uscita del generatore .......... %; 

 indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido) .......................N; 

 tenore di CO (per i generatori funzionanti a combustibili gassosi ....................%. 

Le misure di cui sopra devono essere ripetute almeno tre volte ad intervalli di tempo uguali nel periodo di 
prova ritenuto necessario dall’operatore. 

La durata della prova ed il numero delle letture delle varie misure potranno essere aumentati a giudizio 
dell’operatore ove per le condizioni di esercizio siano necessarie più letture per ricavare valori significativi, 
eliminando le eventuali misure anomale. 

Per i generatori funzionanti a gas con bruciatore atmosferico le misure sui prodotti della combustione vanno 
effettuate a valle dell’interruttore di tiraggio. 

Le misure saranno effettuate con i seguenti strumenti: 

 temperatura dei prodotti della combustione: termometro a mercurio o termocoppia con sensibilità non 
inferiore a 5°C; 

 temperatura dell’aria comburente: termometro a mercurio avente sensibilità non inferiore a 2°C; 

 temperatura del fluido riscaldato: termometro a mercurio avente sensibilità non inferiore a 2°C; 

 CO2 nei fumi: analizzatore Orsat o strumento equivalente avente sensibilità non inferiore allo 0,5%; 

 CO nei fumi: fialette di assorbimento o strumento equivalente con sensibilità non inferiore a 50 ppm; 

 indice di fumosità: opacimetro Bacharach; 

 sonde di prelievo: dovranno avere diametro interno non inferiore a 6 mm I tubi devono avere, 
compatibilmente con le esigenze di prova, la lunghezza minima e deve essere garantita la tenuta stagna 
degli stessi e del collegamento tra la sonda e la condotta di prelievo. 

Dai valori medi dei rilievi effettuati sulla temperatura dei fumi e sulla percentuale di CO2 viene determinata la 
perdita al camino per calore sensibile Q con la seguente formula approssimata:   
 t
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in cui: 
t
f 
= temperatura dei fumi (°C) 

t
a 

= temperatura aria comburente (°C) 

CO
2 

= percentuale di anidride carbonica (%) 

k = 0,495 + 0,00693 x CO
2
 per gasolio 

k = 0,516 + 0,0067 x CO
2
 per olio combustibile 

k = 0,379 + 0,0097 x CO
2
 per gas naturale 

k = 0,68 per antracite e litantrace 
k = 0,67 per coke 

Per gas manufatturato i dati necessari per la determinazione di Qs saranno forniti dalla società erogatrice. 

L’indice di fumosità Bacharach (solo per combustibili liquidi) massimo ammesso è il seguente: 

 per oli da gas (gasolio) N. = 2 

 per oli combustibili  N. = 6 

Il contenuto in CO nei fumi non dovrà in alcun caso superare lo 0,1% del volume dei fumi secchi e senza 
aria. 

La superficie di aerazione non dovrà essere inferiore a 1 cmq/100 kcal/h. Tale valore dovrà essere 
congruamente maggiorato nel caso in cui l’adduzione dell’aria comburente risulti canalizzata. 

Risultati del controllo secondo la specificazione tecnica applicativa: 

1)  Tipo di combustibile....................................... 

 certificato di provenienza (per gasolio)...................... 

 fattura (per olio combustibile)............................... 

2)  Potenza termica al focolare............kcal/h......... 

3) La superficie di aerazione è/non è idonea per una regolare combustione. 

4)  Analisi dei fumi all’uscita del generatore: 

 CO2.........................................% .......... 

 CO (solo per combustibili gassosi)......... % .......... 



 

 

 Indice di fumosità Bacharach.............N. = ........... 

5)  Temperatura dell’aria comburente.....°C............... 

 dei fumi all’uscita del generatore......°C............... 

 del fluido riscaldato (mandata).........°C............... 

6)  Stato della coibentazione accessibile................. 

7) Perdita per calore sensibile..............%........... 

 Tale valore risulta/non risulta compatibile con i requisiti prescritti. 

8)  Eventuali prescrizioni................................ 
 

Art. III  Prescrizioni sui materiali 

I materiali utilizzati per la realizzazione delle opere dovranno rispondere alle specifiche di progetto e alle 
normative vigenti. In particolare, prima dell’accettazione di tubi, giunti e pezzi speciali e in corso d’opera, 
potrà essere richiesto l’intervento del progettista per pareri tecnici, anche in relazione ad eventuali varianti. È 
facoltà dell’Appaltatore avvalersi in qualsiasi momento dell’assistenza tecnica da parte della ditta fornitrice 
delle tubazioni. 

Tutti i componenti degli impianti, degli apparecchi e i relativi dispositivi di sicurezza regolazione e controllo 
che sono oggetto, per quanto riguarda i requisiti essenziali, di direttive europee recepite dallo Stato italiano, 
devono portare marcatura di conformità CE. In ogni caso devono essere realizzati secondo norme di buona 
tecnica. 
 

Art. IV  Tubazioni 

La distribuzione del fluido verrà affidata a collettori di opportuno diametro, completi di manometro, 
termometro e rubinetto di scarico atti a sezionare l’impianto in oggetto in più zone. 

Dai collettori saranno ripartiti, quindi, più circuiti nei vari diametri occorrenti per i diversi tronchi; tutte le 
condutture dovranno avere nei percorsi orizzontali, passaggi in traccia o sotto il solaio ove possibile 
(secondo le indicazioni del progetto termico o della Direzione dei Lavori). 

Le condutture si staccheranno dalle colonne montanti verticali e dovranno essere complete di pezzi speciali, 
giunzioni, derivazioni, materiali di tenuta, staffe e collari di sostegno. 

Tutte le tubazioni e la posa in opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate dal presente 
capitolato, alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza ed alla normativa 
vigente in materia. 

L’Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da integrare al 
progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità esecutive; l’Appaltatore 
dovrà, inoltre, fornire dei grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di tutte le tubazioni. 

Si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero dei gomiti, giunti, 
cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei giunti, sifoni, 
pozzetti, ecc.; sono tassativamente da evitare l’utilizzo di spezzoni e conseguente sovrannumero di giunti. 

Nel caso di attraversamento di giunti strutturali saranno predisposti, nei punti appropriati, compensatori di 
dilatazione approvati dalla Direzione Lavori. 

Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità tale che lo strato di copertura delle stesse sia 
di almeno 1 metro. 

Gli scavi dovranno essere eseguiti con particolare riguardo alla natura del terreno, al diametro delle 
tubazioni ed alla sicurezza durante le operazioni di posa. Il fondo dello scavo sarà sempre piano e, dove 
necessario, le tubazioni saranno poste in opera su un sottofondo di sabbia di 10 cm di spessore su tutta la 
larghezza e lunghezza dello scavo. 

Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni isolati, 
richieste di contropendenze e di qualsiasi altro intervento necessario a migliorare le operazioni di posa in 
opera, si dovranno eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei modi e tempi richiesti dalla 
Direzione Lavori. 

Dopo le prove di collaudo delle tubazioni saranno effettuati i rinterri con i materiali provenienti dallo scavo ed 
usando le accortezze necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni stesse e degli eventuali 
rivestimenti. 

Le tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da garantire un 
perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. 

Le tubazioni in vista o incassate dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm (misurati dal filo esterno 
del tubo o del suo rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere protette con materiali 
idonei. 



 

 

Le tubazioni metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti elettrici, 
dovranno avere un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete. 

Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei produttori per 
garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà specifiche particolari alle 
quali attenersi. 

L’Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla posizione di tutte le 
tubazioni in opera e provvederà anche all’impiego di supporti antivibrazioni o spessori isolanti, atti a 
migliorare il livello di isolamento acustico. 

Tutte le condotte destinate all’acqua potabile, in aggiunta alle normali operazioni di pulizia, dovranno essere 
accuratamente disinfettate. 

Nelle interruzioni delle fasi di posa è obbligatorio l’uso di tappi filettati per la protezione delle estremità aperte 
della rete. 

Le pressioni di prova, durante il collaudo, saranno di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e la lettura sul 
manometro verrà effettuata nel punto più basso del circuito. La pressione dovrà rimanere costante per 
almeno 24 ore consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o perdite di qualunque tipo; nel caso 
di imperfezioni riscontrate durante la prova, l’Appaltatore dovrà provvedere all’immediata riparazione dopo la 
quale sarà effettuata un’altra prova e questo fino all’eliminazione di tutti i difetti dell’impianto. 

Le tubazioni per l’acqua verranno collaudate come sopra indicato, procedendo per prove su tratti di rete ed 
infine sull’intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, salvo diverse 
disposizioni, ad aria o acqua con le stesse modalità descritte al comma precedente. 

Le tubazioni per impianti di riscaldamento saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in 
materia ed avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni delle opere relative; i 
materiali utilizzati per tali tubazioni saranno, comunque, dei tipi seguenti: 

a) tubazioni in acciaio nero FM, serie UNI EN 10255/07; 

b) tubazioni in rame ricotto fornite in rotoli; 

c) tubazioni in rame crudo fornite in barre; 

d) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD PN 16)
2
. 

Sarà onere dell’Appaltatore presentare al Direttore dei Lavori prima dell’inizio delle opere eventuale 
campionatura dei materiali che intende fornire, relativa a tubazioni, giunzioni, pezzi speciali, … corredata di 
tutta la documentazione tecnica necessaria alla verifica di conformità del materiale proposto alle prescrizioni 
tecniche di progetto. 

 
Tubazioni in acciaio
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Dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni vigenti, essere a 
sezione circolare, avere profili diritti entro le tolleranze previste e privi di difetti superficiali sia interni che 
esterni. 

La classificazione dei tubi in acciaio è la seguente: 

 tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33); 

 tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1); 

 tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2). 

Le tubazioni in acciaio nero FM saranno utilizzate per la realizzazione di reti interne o esterne alle centrali 
tecnologiche, complete di pezzi speciali, materiali per la saldatura, verniciatura con doppia mano di 
antiruggine, staffaggi, fissaggio, collegamenti con diametri da 10 mm (3/8") fino a 400 mm (16") con peso 
variante da 0,74 kg/ml a 86,24 kg/mL. 

Rivestimenti protettivi delle tubazioni in acciaio
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I rivestimenti protettivi dei tubi potranno essere dei seguenti tipi: 

 zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti); 

 rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro; 

 rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene; 

                                                 
2   UNI EN 12201-1/04 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) - 

Generalità e UNI EN 12201-2/04 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) - 
Tubi. 
3
 Circolare Min. LL.PP. 05/05/66, n. 2136 - “Istruzioni sull'impiego delle tubazioni in acciaio saldate nella costruzione 

degli acquedotti”. 

4
 Idem. 



 

 

 rivestimenti speciali eseguiti secondo le prescrizioni del Capitolato Speciale o della Direzione dei Lavori. 

Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili. 

Tubi in polietilene ad alta densità 

Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene e dovranno essere conformi alla normativa vigente
5
 

ed alle specifiche relative ai tubi ad alta densità. Dovranno inoltre possedere una resistenza a trazione non 
inferiore a 9,8/14,7 N/mmq (100/150 kg/cmq), secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla 
temperatura da -50°C a +60°C e dovranno essere totalmente atossici. 

I tubi dovranno essere forniti senza abrasioni o schiacciamenti; ogni deformazione o schiacciamento delle 
estremità dovrà essere eliminato con taglio delle teste dei tubi. 

Prima della posa in opera e della saldatura, i tubi dovranno essere accuratamente puliti, asciutti e dovrà 
essere eliminata ogni traccia di umidità. L’accatastamento delle tubazioni dovrà avvenire in luogo protetto 
dai raggi diretti del sole. 

Tubi in rame  

Saranno del tipo idoneo per la distribuzione di fluidi e gas in pressione, rivestite con guaina isolante in 
materiale sintetico espanso classificato autoestinguente (tipo impianti elettrici), giunzioni con raccordi 
meccanici o a saldare, comprensive di pezzi speciali e materiale per la realizzazione dei giunti con le 
seguenti caratteristiche: 

(diametro esterno x spessore) 10 x 1 - 12 x 1 - 14 x 1 -16 x 1 - 18 x 1 - 22 x 1. 

Saranno fornite in tubi del tipo normale o pesante (con spessori maggiorati) ed avranno raccordi filettati, 
saldati o misti. 

La curvatura dei tubi potrà essere fatta manualmente o con macchine piegatrici (oltre i 20 mm di diametro). I 
tubi incruditi andranno riscaldati ad una temperatura di 600°C. prima della piegatura. 

Il fissaggio dovrà essere eseguito con supporti in rame. Le saldature verranno effettuate con fili saldanti in 
leghe di rame, zinco e argento. 

I raccordi potranno essere filettati, misti (nel caso di collegamenti con tubazioni di acciaio o altri materiali) o 
saldati. 

Nel caso di saldature, queste dovranno essere eseguite in modo capillare dopo il riscaldamento del raccordo 
e la spalmatura del decapante e risultare perfettamente uniformi. 

Tubi per condotte 

Dovranno corrispondere alle prescrizioni indicate con precise distinzioni fra gli acciai da impiegare per i tubi 
saldati (Fe 32 ed Fe 42) e quelli da impiegare per i tubi senza saldatura (Fe 52). 

Le tolleranze saranno del +/- 1,5% sul diametro esterno (con un minimo di 1mm), di 12,5% sullo spessore e 
del +/- 10% sul peso del singolo tubo. 

Scarichi condensa ventilconvettori e unità termoventilanti 

Saranno realizzati in tubo di polietilene ad alta densità PN6 con giunzioni saldate, diametro interno minimo 
13 mm, da allacciare direttamente alla rete fognaria acque bianche oppure alla rete fognaria acque nere 
tramite pozzetto sifonato. 

Tubazioni preisolate per teleriscaldamento 

Saranno in acciaio zincato, idonee per essere interrate, con guaina esterna in polietilene dello spessore 
minimo di 3 mm con i seguenti diametri: 

 diametro nominale 20 mm  (3/4")   diam est. guaina polietilene 90 mm; 

 diametro nominale 25 mm  (1"),   diam est. guaina polietilene 90 mm; 

 diametro nominale 32 mm  (1"1/4)  diam est. guaina polietilene 110 mm;  

 diametro nominale 40 mm  (1"1/2)  diam est. guaina polietilene 110 mm; 

 diametro nominale 50 mm  (2")   diam est. guaina polietilene 125 mm; 

 diametro nominale 65 mm  (2"1/2) diam est. guaina polietilene 140 mm; 

 diametro nominale 80 mm  (3")  diam est. guaina polietilene 160 mm; 

 diametro nominale 100 mm (4")  diam est. guaina polietilene 200 mm; 

 diametro nominale 125 mm (5")  diam est. guaina polietilene 225 mm; 

 diametro nominale 150 mm (6")  diam est. guaina polietilene 250 mm. 

Le tubazioni saranno complete di uno strato di schiuma rigida di poliuretano interposto tra il tubo in acciaio e 
la guaina di polietilene con densità di 70/80 kg/mc e conducibilità a 50°C di 0,22 W/m, con spessori 
progressivi dell’isolante che garantiscano la rispondenza delle norme fissate dall’art. 5 del D.P.R. 26 agosto 
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UNI EN 12201-1/04 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) - 
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- Tubi. 



 

 

1993, n. 412
6
. Le eventuali valvole di intercettazione installate lungo la linea potranno essere del tipo 

preisolato oppure normale; in quest’ultimo caso i due tronconi di tubazione collegati alla valvola dovranno 
essere dotati di terminali di chiusura dell’isolamento e i bracci di compensazione delle dilatazioni (in 
prossimità delle curve a 90°) dovranno essere interrati con l’interposizione di un apposito cuscino che ne 
permetta i movimenti. La lavorazione dovrà essere completata con lo scavo, il riempimento, le eventuali 
pavimentazioni e pozzetti di ispezione e tutti i pezzi speciali necessari. 

Tubi e raccordi 

Saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con fluidi in pressione sono 
ammessi spessori compresi tra 1,6 e 18 mm, con diametri da 20 a 600 mm. I raccordi potranno essere a 
bicchiere o ad anello e a tenuta idraulica. La marcatura dei tubi dovrà comprendere l’indicazione del 
materiale, del tipo, del diametro esterno, della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di 
produzione ed il marchio di conformità. 

Per le giunzioni dovranno essere osservate le seguenti disposizioni: 

 giunto a flangia: sarà formato da due flange, poste all’estremità dei tubi, e fissate con bulloni e guarnizioni 
interne ad anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e del diametro tangente ai fori delle 
flange. Gli eventuali spessori aggiuntivi dovranno essere in ghisa; 

 giunto elastico con guarnizione in gomma: è utilizzato per condotte d’acqua ed è ottenuto per 
compressione di una guarnizione di gomma posta all’interno del bicchiere nell’apposita sede; 

 giunti saldati (per tubazioni in acciaio): dovranno essere eseguiti con cordoni di saldatura di spessore non 
inferiore a quello del tubo, con forma convessa, sezioni uniformi e dovranno presentarsi esenti da 
porosità od imperfezioni di sorta. Gli elettrodi da usare dovranno essere del tipo rivestito e con 
caratteristiche analoghe al metallo di base; 

 giunti a vite e manicotto (per tubazioni in acciaio): dovranno essere impiegati solo nelle diramazioni di 
piccolo diametro; la filettatura dovrà coprire un tratto di tubo pari al diametro esterno ed essere senza 
sbavature; 

 giunti isolanti (per tubazioni in acciaio): saranno del tipo a manicotto od a flangia ed avranno speciali 
guarnizioni in resine o materiale isolante; verranno impiegati per le colonne montanti delle tubazioni 
idriche e posti in luoghi ispezionabili oppure, se interrati, rivestiti ed isolati completamente dall’ambiente 
esterno. 

 

Art. V  Generatori di calore o centrale termica 

Nel caso di impianti compatibili, secondo la normativa vigente, con i limiti previsti per le installazioni 
all’interno di ambienti abitati si potrà procedere alla messa in opera di generatori di calore che, ai sensi 
dell’art. 5 comma 10 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, dovranno essere isolati rispetto all’ambiente abitato, 
da realizzarsi con apparecchi di tipo «C» secondo la classificazione delle norme tecniche UNI 7129/08

7
. 

Per gli impianti di potenze superiori a quelle consentite all’interno di ambienti abitati si dovrà realizzare una 
centrale termica in locale separato e conforme alle prescrizioni specifiche. 

Il locale caldaia dovrà avere accesso ed aerazione esclusivamente dall’esterno. Le sue strutture verticali ed 
orizzontali avranno una resistenza al fuoco di almeno 120' e saranno isolate acusticamente. 

Gli eventuali serbatoi di combustibile liquido saranno realizzati in lamiera di acciaio di spessore non inferiore 
a 5 mm ed avranno una capacità massima di 15 mc; se interrati saranno opportunamente protetti, avranno 
una botola d’ispezione a tenuta, uno sfiato esterno ed allacci in acciaio per il carico del combustibile oltre a 
tutti i collegamenti ed apparecchiature necessari per il loro perfetto funzionamento. 

Il generatore di calore dovrà essere dimensionato per il carico massimo; la regolazione automatica 
provvederà al suo inserimento anche in funzione della temperatura esterna e delle eventuali richieste di un 
termostato ambiente che dovrà essere installato nel punto fissato dal progetto termico. 

La centrale termica sarà inoltre completa di: 
– raccordo al camino per lo smaltimento dei prodotti della combustione; 
– pompa anticondensa che dovrà evitare che la temperatura dell’acqua che rientra in caldaia sia inferiore ai 

60° con conseguenti possibili shock termici; 
– pompa di ricircolo al servizio dell’impianto idrico-sanitario al fine di far giungere l’acqua calda agli utilizzi a 

temperatura di regime in un tempo massimo di 15"; 
– vaso di espansione chiuso a membrana autopressurizzato; 
– impianto di decalcificazione; 
– tutti i dispositivi di controllo e sicurezza previsti dalle vigenti normative, quadro elettrico di controllo e 

comando. 
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 Il D.P.R. 412/93 è stato aggiornato dal Decreto Ministeriale del 06/08/1994, dal Decreto Pres. Repubblica del 

21/12/1999 n. 551, dal Decreto Ministeriale del 20/04/2001, dal Decreto Ministeriale del 31/05/2001 e simili. 
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  UNI 7129:2008 Impianti a gas per uso domestico alimentati da rete di distribuzione. Progettazione, installazione e 

manutenzione. 



 

 

Gli edifici multipiano costituiti da più unità immobiliari, ai sensi dell’art. 5 comma 9 del D.P.R. 26 agosto 
1993, n. 412, dovranno essere dotati di appositi condotti di evacuazione dei prodotti della combustione con 
sbocco sopra il tetto dell’edificio alla quota prescritta dalla norma UNI 7129/08; il condotto dovrà essere 
progettato ai sensi della norma UNI EN 13384-3/06. Il progetto, nel caso di condotto ramificato collettivo, 
dovrà essere depositato presso il Comune ai sensi della legge 5 marzo 1990, n. 46

8
. 

 

Art. VI  Corpi scaldanti 

I corpi scaldanti saranno ad elementi componibili in ghisa (oppure in alluminio), nella forma, dimensione e 
posizionamento specificati dal progetto termico. 

I radiatori in ghisa (o alluminio) saranno posti in opera previa verniciatura con due mani di vernice 
antiruggine ed una di vernice del tipo e colore definito; la mano a finire verrà applicata ad opere ultimate. 
Tutte le verniciature sono incluse nell’appalto. 

I corpi scaldanti saranno corredati di valvola a doppia regolazione con volantino e detentore a vite. Si dovrà 
inoltre prevedere l’installazione di borchie di protezione all’uscita delle tubazioni dai tramezzi. 

 

Art. VII Gruppi e centrali termiche 

1) Centrale termica a gasolio per riscaldamento ambientale in locale proprio con caratteristiche di cui alla 
circolare Ministero dell’interno 29 luglio 1971, n. 73

9
 per potenze utili da 30 a 350 kW, costituita da 

generatore di calore per acqua calda fino a 100°C a norma del D.M. 1 dicembre 1975
10

 e di tutte le altre 
norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione, rendimento termico utile 
minimo alla potenza nominale non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della potenza nominale, 
bruciatore monostadio a gasolio, serbatoio interrato per gasolio da 0,3 mc per potenze utili fino a 60 kW e 
da 0,5 mc per potenze oltre 60 kW, nel rispetto delle norme fissate dal D.P.R. 22 dicembre 1970, n. 
1391

11
 e dalla circolare del Ministero dell’interno 29 luglio 1971, n. 73, corredato da tubo di sfiato protetto 

con rete antifiamma e passo d’uomo carrabile, impianto di adduzione del gasolio al bruciatore con valvola 
di intercettazione e leva di comando posizionata all’esterno della centrale, raccordo fumi coibentato con 
punto di prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il 
camino (con dimensioni e caratteristiche conformi alla norma UNI EN 13384-3/06) per l’inserimento di 
sonde per la determinazione del rendimento di combustione e della composizione dei gas di scarico, 
accessori di regolazione e sicurezza composti da pressostato di blocco, indicatore di pressione, tubo 
ammortizzatore, rubinetto portamanometro, termostato ad immersione regolabile, valvola di scarico 
termico, imbuto di scarico, termometro, pozzetto per applicazione di termometro di controllo, separatore 
d’aria, termoidrometro, valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a quattro 
vie, flussostato, vaso di espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola automatica di riempimento, 
gruppo termoregolatore pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna che 
consenta la regolazione della temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell’arco delle 24 ore, 
elettropompa anticondensa, tubazioni in acciaio nero FM per collegamento dell’elettropompa 
anticondensa e dei collettori di mandata e di ritorno, rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 
2 elettropompe (di cui una di riserva) per la circolazione dell’acqua, tubazione by-pass contro la chiusura 
totale delle valvole termostatiche sui corpi scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionamento, temperatura di mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di 
progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 
64-8 variante V2, cavi non propaganti l’incendio secondo norma CEI 20-22, collegamento elettrico dei 
bruciatori all’impianto con condutture metalliche flessibili grado di protezione IP40, quadro di distribuzione 
protetto da portello che assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, interruttore elettrico 
onnipolare di emergenza da posizionare all’esterno della centrale in prossimità dell’accesso alla stessa, 
comprese le opere murarie per lo scavo, il rinterro e la pavimentazione necessarie alla posa del serbatoio 
e dell’impianto di adduzione del gasolio stesso, il basamento per la caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio 
delle tubazioni, l’assistenza muraria per l’impianto elettrico, la fornitura e posa in opera di almeno un 
estintore portatile di tipo approvato per fuochi delle classi «A», «B» e «C» con capacità estinguente non 
inferiore a «21A-89B-C». Qualora, nel caso di impianti con potenza complessiva superiore ai 100 kW, 
fosse previsto l’utilizzo di acqua con durezza superiore ai 30° francesi si dovrà provvedere 
all’installazione di un sistema di trattamento dell’acqua conforme alla norma UNI 8065/89

12
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 Ai sensi dell’art. 3, comma 1, della legge n. 17 del 2007, con l’entrata in vigore del D.M. n. 37 del 22/01/08, la legge 

5/03/1990 n. 46 è abrogata, ad eccezione degli artt. 8, 14 e 16 le cui sanzioni trovano applicazione in misura raddoppiata 
per le violazioni degli obblighi previsti dallo stesso regolamento. 
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 Circ. 29 luglio 1971, n. 73  - “Impianti termici ad olio combustibile o a gasolio - Istruzioni per l'applicazione delle norme 

contro l'inquinamento atmosferico; disposizioni ai fini della prevenzione incendi”. Si veda anche la Circolare 19/04/1972 
n.28 - Ministero dell'interno (dir. gen. prot. civ. e servizi antincendi) - chiarimenti circa l'applicazione delle norme vigenti 
riguardanti gli impianti termici (legge n. 615 del 13-7-1966; D.P.R. n. 1391 del 22-12-1970 e circolare Ministero 
dell'interno n. 73 del 29-7-1971). 
10 D.M. 1 dicembre 1975  - “Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione”. 
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 D.P.R. 22 dicembre 1970, n.1391 - “Regolamento per l'esecuzione della L. 13 luglio 1966, n. 615, recante 
provvedimenti contro l'inquinamento atmosferico, limitatamente al settore degli impianti termici”. 
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  UNI 8065/89 - Trattamento dell' acqua negli impianti termici ad uso civile. 



 

 

2) Centrale termica a gasolio per riscaldamento ambientale in locale proprio con caratteristiche di cui alla 
circolare Ministero dell’interno 29 luglio 1971, n. 73

13
 per potenze utili da 350 a 3000 kW, costituita da 

due o più generatori di calore per acqua calda fino a 100°C in cascata ed attivati in maniera automatica in 
base al carico termico dell’utenza, conforme al D.M. 1 dicembre 1975

14
 e di tutte le altre norme di 

sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione, rendimento termico utile minimo alla 
potenza nominale non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della potenza nominale, bruciatori 
pluristadio a gasolio, serbatoio interrato per gasolio da 1 mc per potenze utili fino a 600 kW e da 1,5 mc 
per potenze oltre 600 kW, nel rispetto delle norme fissate dal D.P.R. 22 dicembre 1970, n. 1391

15
 e dalla 

circolare del Ministero dell’interno 29 luglio 1971, n. 73, corredato da tubo di sfiato protetto con rete 
antifiamma e passo d’uomo carrabile, impianto di adduzione del gasolio al bruciatore con valvola di 
intercettazione e leva di comando posizionata all’esterno della centrale, raccordo fumi coibentato con 
punto di prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il 
camino (con dimensioni e caratteristiche conformi alla norma UNI EN 13384-3/06) per l’inserimento di 
sonde per la determinazione del rendimento di combustione e della composizione dei gas di scarico, 
accessori di regolazione e sicurezza composti da pressostato di blocco, indicatore di pressione, tubo 
ammortizzatore, rubinetto portamanometro, termostato ad immersione regolabile, valvola di scarico 
termico, imbuto di scarico, termometro, pozzetto per applicazione di termometro di controllo, separatore 
d’aria, termoidrometro, valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a quattro 
vie, flussostato, vaso di espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola automatica di riempimento, 
gruppo termoregolatore pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna che 
consenta la regolazione della temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell’arco delle 24 ore, 
elettropompa anticondensa, tubazioni in acciaio nero FM per collegamento dell’elettropompa 
anticondensa e dei collettori di mandata e di ritorno, rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 
2 elettropompe (di cui una di riserva) per la circolazione dell’acqua, tubazione by-pass contro la chiusura 
totale delle valvole termostatiche sui corpi scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionamento, temperatura di mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di 
progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 
64-8 variante V2, cavi non propaganti l’incendio secondo norma CEI 20-22, collegamento elettrico dei 
bruciatori all’impianto con condutture metalliche flessibili grado di protezione IP40, quadro di distribuzione 
protetto da portello che assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, interruttore elettrico 
onnipolare di emergenza da posizionare all’esterno della centrale in prossimità dell’accesso alla stessa, 
installazione, nel caso fosse previsto l’utilizzo di acqua con durezza superiore ai 30° francesi, di un 
sistema di trattamento dell’acqua conforme alla norma UNI 8065/89. Nella fornitura e posa in opera 
dovranno essere comprese le opere murarie per lo scavo, il rinterro e la pavimentazione necessarie alla 
posa del serbatoio e dell’impianto di adduzione del gasolio stesso, il basamento per la caldaia, lo 
staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, l’assistenza muraria per l’impianto elettrico, la fornitura e posa in 
opera di almeno un estintore portatile di tipo approvato per fuochi delle classi «A», «B» e «C» con 
capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-C». 

3) Centrale termica a gas metano per riscaldamento ambientale in locale proprio e separato da altri locali 
con murature resistenti al fuoco per almeno 120’, con accesso da aree a cielo libero, dotato di aerazione 
prescritta dalla circolare del Ministero dell’interno 25 novembre 1969, n. 68

16
 per potenze utili da 30 a 350 

kW, costituita da generatore di calore per acqua calda fino a 100°C rendimento termico utile minimo alla 
potenza nominale non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della potenza nominale, bruciatore 
monostadio a gas metano completo di rampa gas a norma UNI EN 676/08

17
 munito di dispositivo 

automatico di sicurezza totale, approvato dal Ministero dell’interno, che interrompa il flusso del gas 
qualora, per qualsiasi motivo, dovesse spegnersi la fiamma, filtro e stabilizzatore di pressione per non 
superare la pressione di 3946,6 Pa (400 mm di c.d.a.), tubazione di adduzione del gas in acciaio zincato 
(tipo Mannesmann) dal contatore al bruciatore corredato di valvola di intercettazione di emergenza 
interna ed esterna alla centrale termica da porre in prossimità dell’accesso alla stessa, attraversamento di 
eventuali murature con controcamera metallica chiusa all’interno del locale ed aperta verso l’esterno, 
raccordo fumi coibentato con punto di prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei 
fumi del generatore ed il camino per l’inserimento di sonde per la determinazione del rendimento di 
combustione e della composizione dei gas di scarico, accessori di regolazione e sicurezza composti da 
pressostato di blocco, indicatore di pressione, tubo ammortizzatore, rubinetto portamanometro, 
termostato ad immersione regolabile, valvola di scarico termico, imbuto di scarico, termometro, pozzetto 
per applicazione di termometro di controllo, separatore d’aria, termoidrometro, valvola di sicurezza a 
membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a quattro vie, flussostato, vaso di espansione a membrana 
collaudato ISPESL, valvola automatica di riempimento, gruppo termoregolatore pilotato da sonda 
termometrica di rilevamento della temperatura esterna che consenta la regolazione della temperatura 
ambiente su due livelli sigillabili nell’arco delle 24 ore, elettropompa anticondensa, tubazioni in acciaio 
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 Circ. 29 luglio 1971, n. 73  - “Impianti termici ad olio combustibile o a gasolio - Istruzioni per l'applicazione delle norme 
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16 Circ. 25 novembre 1969, n.68 - “Norme di sicurezza per impianti termici a gas di rete”. 
17 UNI EN 676/08 - Bruciatori automatici di combustibili gassosi ad aria soffiata. 



 

 

nero FM per collegamento dell’elettropompa anticondensa e dei collettori di mandata e di ritorno, 
rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 2 elettropompe (di cui una di riserva) per la 
circolazione dell’acqua, tubazione by-pass contro la chiusura totale delle valvole termostatiche sui corpi 
scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, temperatura di 
mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla 
centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 64-2 Appendice B del tipo AD-FT nella zona 
classificata C3Z2 ed impianto AD-FE1 nella zona classificata C3Z1 (zona a ventilazione impedita che si 
estende dal soffitto fino a 0,5 m al di sotto della quota minima dell’apertura di aerazione), interruttore 
elettrico onnipolare di emergenza da posizionare all’esterno della centrale in prossimità dell’accesso alla 
stessa, apparecchiature, condutture, ecc. nella zona C3Z2 con grado di protezione IP40, nella zona C3Z1 
con grado di protezione IP44, cavi non propaganti l’incendio secondo norma CEI 20-22, collegamento 
elettrico dei bruciatori all’impianto con condutture metalliche flessibili grado di protezione IP40, quadro di 
distribuzione protetto da portello che assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, comprese le 
opere murarie per il basamento per la caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, l’assistenza 
muraria per l’impianto elettrico, la fornitura e posa in opera di almeno un estintore portatile di tipo 
approvato per fuochi delle classi «A», «B» e «C» con capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-C». 
Qualora, nel caso di impianti con potenza complessiva superiore ai 100 kW, fosse previsto l’utilizzo di 
acqua con durezza superiore ai 30° francesi si dovrà provvedere all’installazione di un sistema di 
trattamento dell’acqua conforme alla norma UNI 8065/89. 

4) Centrale termica a gas metano per riscaldamento ambientale in locale proprio e separato da altri locali 
con murature resistenti al fuoco per almeno 120’, con accesso da aree a cielo libero, dotato di aerazione 
prescritta dalla circolare del Ministero dell’interno 25 novembre 1969, n. 68
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3000 kW, costituita da due o più generatori di calore per acqua calda fino a 100°C, in cascata ed attivati 
in maniera automatica in base al carico termico dell’utenza, rendimento termico utile minimo alla potenza 
nominale non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della potenza nominale, bruciatori pluristadio 
a gas metano completo di rampa gas a norma UNI EN 676/08 munito di dispositivo automatico di 
sicurezza totale, approvato dal Ministero dell’interno, che interrompa il flusso del gas qualora, per qualsia-
si motivo, dovesse spegnersi la fiamma, filtro e stabilizzatore di pressione per non superare la pressione 
di 3946,6 Pa (400 mm di c.d.a.), tubazione di adduzione del gas in acciaio zincato (tipo Mannesmann) dal 
contatore al bruciatore corredato di valvola di intercettazione di emergenza interna ed esterna alla 
centrale termica da porre in prossimità dell’accesso alla stessa, attraversamento di eventuali murature 
con controcamera metallica chiusa all’interno del locale ed aperta verso l’esterno, raccordo fumi 
coibentato con punto di prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del 
generatore ed il camino (con dimensioni e caratteristiche conformi alla norma UNI EN 13384-3/06) per 
l’inserimento di sonde per la determinazione del rendimento di combustione e della composizione dei gas 
di scarico, accessori di regolazione e sicurezza composti da pressostato di blocco, indicatore di 
pressione, tubo ammortizzatore, rubinetto portamanometro, termostato ad immersione regolabile, valvola 
di scarico termico, imbuto di scarico, termometro, pozzetto per applicazione di termometro di controllo, 
separatore d’aria, termoidrometro, valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a 
quattro vie, flussostato, vaso di espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola automatica di 
riempimento, gruppo termoregolatore pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura 
esterna che consenta la regolazione della temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell’arco delle 24 
ore, elettropompa anticondensa, tubazioni in acciaio nero FM per collegamento dell’elettropompa 
anticondensa e dei collettori di mandata e di ritorno, rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 
2 elettropompe (di cui una di riserva) per la circolazione dell’acqua, tubazione by-pass contro la chiusura 
totale delle valvole termostatiche sui corpi scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionamento, temperatura di mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di 
progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 
64-2 Appendice B del tipo AD-FT nella zona classificata C3Z2 ed impianto AD-FE1 nella zona classificata 
C3Z1 (zona a ventilazione impedita che si estende dal soffitto fino a 0,5 m al di sotto della quota minima 
dell’apertura di aerazione), interruttore elettrico onnipolare di emergenza da posizionare all’esterno della 
centrale in prossimità dell’accesso alla stessa, apparecchiature, condutture, ecc. nella zona C3Z2 con 
grado di protezione IP40, nella zona C3Z1 con grado di protezione IP44, cavi non propaganti l’incendio 
secondo norma CEI 20-22, collegamento elettrico dei bruciatori all’impianto con condutture metalliche 
flessibili grado di protezione IP40, quadro di distribuzione protetto da portello che assicuri un grado di 
protezione almeno pari a IP40, installazione, nel caso fosse previsto l’utilizzo di acqua con durezza 
superiore ai 30° francesi, di un sistema di trattamento dell’acqua conforme alla norma UNI 8065:1989. 
Nella fornitura e posa in opera dovranno essere comprese le opere murarie per il basamento per la 
caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, l’assistenza muraria per l’impianto elettrico, la 
fornitura e posa in opera di almeno un estintore portatile di tipo approvato per fuochi delle classi «A», «B» 
e «C» con capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-C». 

5) Centrale termica a gas petrolio liquefatto (GPL) per riscaldamento ambientale in locale proprio e separato 
da altri locali con murature resistenti al fuoco per almeno 120’, con accesso da aree a cielo libero, dotato 
di aerazione prescritta dalla circolare del Ministero dell’interno 6 febbraio 1975, n. 412/4183
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 per potenze 

utili da 30 a 350 kW, costituita da generatore di calore per acqua calda fino a 100°C rendimento termico 
utile minimo alla potenza nominale (temperatura media acqua 70°C) non inferiore al valore di 84+2log (in 

                                                 
18 Circ. 25 novembre 1969, n.68 - “Norme di sicurezza per impianti termici a gas di rete”. 
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 lett. circ. 6 febbraio 1975, n. 412/4183 - “Bruciatori a gas di petrolio liquefatto - Quesito”. 



 

 

percentuale) della potenza nominale, bruciatore monostadio a gas di petrolio liquefatto completo di rampa 
gas a norma UNI EN 676/08 munito di dispositivo automatico di sicurezza totale, approvato dal Ministero 
dell’interno, che interrompa il flusso del gas qualora, per qualsiasi motivo, dovesse spegnersi la fiamma, 
filtro e stabilizzatore di pressione per non superare la pressione di 3946,6 Pa (400 mm di c.d.a.), 
tubazione di adduzione del gas in acciaio zincato (tipo Mannesmann) dal serbatoio al bruciatore 
corredato di valvola di intercettazione di emergenza interna ed esterna alla centrale termica da porre in 
prossimità dell’accesso alla stessa, attraversamento di eventuali murature con controcamera metallica 
chiusa all’interno del locale ed aperta verso l’esterno, raccordo fumi coibentato con punto di prelievo dei 
prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il camino (con dimensioni 
e caratteristiche conformi alla norma UNI EN 13384-3/06) per l’inserimento di sonde per la 
determinazione del rendimento di combustione e della composizione dei gas di scarico, accessori di 
regolazione e sicurezza composti da pressostato di blocco, indicatore di pressione, tubo ammortizzatore, 
rubinetto portamanometro, termostato ad immersione regolabile, valvola di scarico termico, imbuto di 
scarico, termometro, pozzetto per applicazione di termometro di controllo, separatore d’aria, 
termoidrometro, valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a quattro vie, 
flussostato, vaso di espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola automatica di riempimento, 
gruppo termoregolatore pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna che 
consenta la regolazione della temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell’arco delle 24 ore, 
elettropompa anticondensa, tubazioni in acciaio nero FM per collegamento dell’elettropompa 
anticondensa e dei collettori di mandata e di ritorno, rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 
2 elettropompe (di cui una di riserva) per la circolazione dell’acqua, tubazione by-pass contro la chiusura 
totale delle valvole termostatiche sui corpi scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionamento, temperatura di mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di 
progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 
64-2 Appendice B del tipo AD-FT nella zona classificata C3Z2 ed impianto AD-FE1 nella zona classificata 
C3Z1 (zona a ventilazione impedita che si estende dal pavimento fino a 0,5 m al di sopra dello stesso), 
interruttore elettrico onnipolare di emergenza da posizionare all’esterno della centrale in prossimità 
dell’accesso alla stessa, apparecchiature, condutture, ecc. nella zona C3Z2 con grado di protezione IP40, 
nella zona C3Z1 con grado di protezione IP44, cavi non propaganti l’incendio secondo norma CEI 20-22, 
collegamento elettrico dei bruciatori all’impianto con condutture metalliche flessibili grado di protezione 
IP40, quadro di distribuzione protetto da portello che assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, 
comprese le opere murarie per il basamento per la caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, 
l’assistenza muraria per l’impianto elettrico, la fornitura e posa in opera di almeno un estintore portatile di 
tipo approvato per fuochi delle classi «A», «B» e «C» con capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-
C».  
Qualora, nel caso di impianti con potenza complessiva superiore ai 100 kW, fosse previsto l’utilizzo di 
acqua con durezza superiore ai 30° francesi si dovrà provvedere all’installazione di un sistema di 
trattamento dell’acqua conforme alla norma UNI 8065/89. 

6) Centrale termica a gas petrolio liquefatto (GPL) per riscaldamento ambientale in locale proprio e separato 
da altri locali con murature resistenti al fuoco per almeno 120 minuti primi, con accesso da aree a cielo 
libero, dotato di aerazione prescritta dalla circolare del Ministero dell’interno 6 febbraio 1975, n. 412/4183 
per potenze utili da 350 a 3000 kW, costituita da due o più generatori di calore per acqua calda fino a 
100°C, in cascata ed attivati in maniera automatica in base al carico termico dell’utenza, rendimento 
termico utile minimo alla potenza nominale non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della 
potenza nominale, bruciatori pluristadio a gas petrolio liquefatto completo di rampa gas a norma UNI EN 
676/08 munito di dispositivo automatico di sicurezza totale, approvato dal Ministero dell’interno, che 
interrompa il flusso del gas qualora, per qualsiasi motivo, dovesse spegnersi la fiamma, filtro e 
stabilizzatore di pressione per non superare la pressione di 3946,6 Pa (400 mm di c.d.a.), tubazione di 
adduzione del gas in acciaio zincato (tipo Mannesmann) dal serbatoio al bruciatore corredato di valvola di 
intercettazione di emergenza interna ed esterna alla centrale termica da porre in prossimità dell’accesso 
alla stessa, attraversamento di eventuali murature con controcamera metallica chiusa all’interno del 
locale ed aperta verso l’esterno, raccordo fumi coibentato con punto di prelievo dei prodotti della 
combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il camino (con dimensioni e 
caratteristiche conformi alla norma UNI EN 13384-3/06) per l’inserimento di sonde per la determinazione 
del rendimento di combustione e della composizione dei gas di scarico, accessori di regolazione e 
sicurezza composti da pressostato di blocco, indicatore di pressione, tubo ammortizzatore, rubinetto 
portamanometro, termostato ad immersione regolabile, valvola di scarico termico, imbuto di scarico, 
termometro, pozzetto per applicazione di termometro di controllo, separatore d’aria, termoidrometro, 
valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a quattro vie, flussostato, vaso di 
espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola automatica di riempimento, gruppo termoregolatore 
pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna che consenta la regolazione 
della temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell’arco delle 24 ore, elettropompa anticondensa, 
tubazioni in acciaio nero FM per collegamento dell’elettropompa anticondensa e dei collettori di mandata 
e di ritorno, rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 2 elettropompe (di cui una di riserva) 
per la circolazione dell’acqua, tubazione by-pass contro la chiusura totale delle valvole termostatiche sui 
corpi scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, temperatura di 
mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla 
centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 64-2 Appendice B del tipo AD-FT nella zona 
classificata C3Z2 ed impianto AD-FE1 nella zona classificata C3Z1 (zona a ventilazione impedita che si 
estende dal pavimento fino a 0,5 m al di sopra dello stesso), interruttore elettrico onnipolare di 



 

 

emergenza da posizionare all’esterno della centrale in prossimità dell’accesso alla stessa, 
apparecchiature, condutture, ecc. nella zona C3Z2 con grado di protezione IP40, nella zona C3Z1 con 
grado di protezione IP44, cavi non propaganti l’incendio secondo norma CEI 20-22, collegamento 
elettrico dei bruciatori all’impianto con condutture metalliche flessibili grado di protezione IP40, quadro di 
distribuzione protetto da portello che assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, installazione, nel 
caso fosse previsto l’utilizzo di acqua con durezza superiore ai 30° francesi, di un sistema di trattamento 
dell’acqua conforme alla norma UNI 8065/89. Nella fornitura e posa in opera dovranno essere comprese 
le opere murarie per il basamento per la caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, l’assistenza 
muraria per l’impianto elettrico, la fornitura e posa in opera di almeno un estintore portatile di tipo 
approvato per fuochi delle classi «A», «B» e «C» con capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-C». 

 
 
 
 
 
 
 
Art. VIII  Bruciatori 

1) Bruciatore di gasolio monostadio per portate fino a 30 kg/h, motore 2800 litri/min, compreso il montaggio, 
gli allacci ed i collegamenti elettrici, eventuali opere murarie, con le seguenti specifiche: 

 

 Portata min/max Press. in camera di 
 kg/h combustione non inferiore a 

 1,6/3,0 0,65/0,20 mbar 

 2,3/5,0 0,70/0,10 mbar 

 4,5/10,0 0,80/0,30 mbar 

 8,0/18,0 0,90/0,30 mbar 

 11,0/20,0 1,80/0,60 mbar 

 15,0/30,0 5,0/1,2 mbar 

 

2) Bruciatore di gasolio pluristadio per portate fino a 300 kg/h, motore 2800 litri/min, compreso il montaggio, 
gli allacci ed i collegamenti elettrici, eventuali opere murarie, con le seguenti specifiche: 

 

 Portata min/max Press. in camera di 
 kg/h combustione non inferiore a 

 15/30 5,5/1,3 mbar 

 16/45 7,5/0,0 mbar 

 30/60 6,8/0,0 mbar 

 45/90 10,0/0,0 mbar 

 70/130 12,8/0,0 

 100/200 13,3/3,4 mbar 

 150/300 15,0/4,2 mbar 

 225/450 16,0/4,5 mbar 

 

3) Bruciatore di gas ad aria soffiata monostadio per potenze fino a 93 kW, motore 2800 litri/min, corredato di 
armatura gas a norma UNI EN 676/08, compreso il montaggio, gli allacci ed i collegamenti elettrici, 
eventuali opere murarie, con le seguenti specifiche: 

 

 Portata min/max Press. in camera di 
 kg/l combustione non inferiore a 

 12/34 0,6/0,2 mbar 

 20/46 0,8/0,3 mbar 

 35/93 1,4/0,7 mbar 

 

4) Bruciatore di gas ad aria soffiata monostadio per potenze fino a 1050 kW, motore 2800 litri/min, corredato 
di armatura gas standard oppure a norma UNI EN 676/08, compreso il montaggio, gli allacci ed i 
collegamenti elettrici, eventuali opere murarie, con le seguenti specifiche: 

 Portata min/max Press. in camera di 



 

 

 kg/l combustione non inferiore a 

 70/140 2,5/1,0 mbar 

 80/210 4,3/0,0 mbar 

 150/350 7,3/0,0 mbar 

 185/465 8,3/0,8 mbar 

 325/660 8,2/2,6 mbar 

 525/1050 9,2/1,5 mbar 

 
Art. IX  Generatori d’aria calda 

1) Generatore d’aria calda a gas per installazione pensile costituito da bruciatore atmosferico, camera di 
combustione a circuito stagno e flusso forzato per estrazione fumi, ventilatore di mandata aria, griglia di 
diffusione, mobile di copertura, completo di accensione elettrica senza fiamma pilota e delle 
apparecchiature di controllo e sicurezza, compreso il gruppo di scarico dei fumi, la mensola di sostegno, il 
termostato ambiente, i collegamenti elettrici, il fissaggio, tutte le opere murarie, con: 

Potenza termica utile Portata aria 
massima 

 21 kW 1200 mc/h 

 26 kW 1600 mc/h 

 31 kW 2200 mc/h 

 35 kW 2600 mc/h 

 50 kW 3100 mc/h 

 60 kW 4500 mc/h 

 87 kW 6000 mc/h 

2) Generatore d’aria calda per riscaldamento di grandi ambienti, idoneo per bruciatore ad aria soffiata a gas, 
gasolio od olio combustibile, costituito da camera di combustione e scambiatore di calore in acciaio, 
gruppo ventilante di mandata aria con pressione statica utile non inferiore a 150 Pa, apparecchiature 
elettriche di regolazione e sicurezza, griglia di aspirazione, plenum di mandata con relative bocchette, 
filtro aria e bruciatore, tutte le opere murarie necessarie, con: 

 

Potenza termica utile Portata aria 
massima 

 23 kW 1700 mc/h 

 35 kW 2600 mc/h 

 46 kW 3400 mc/h 

 58 kW 4300 mc/h 

 87 kW 6500 mc/h 

 116 kW 7600 mc/h 

 145 kW 9600 mc/h 

 174 kW 11400 mc/h 

 203 kW 13250 mc/h 

 232 kW 15200 mc/h 

 290 kW 19000 mc/h 

 349 kW 22800 mc/h 

 436 kW 26900 mc/h 

 523 kW 31650 mc/h 

 610 kW 37700 mc/h 

 727 kW 44000 mc/h 

 872 kW 55000 mc/h 

 1017 kW 64000 mc/h 

 

Art. X  Gruppi termici a gas 

1) Gruppo termico murale a gas per solo riscaldamento con potenza termica di 14,0-23,3-29,0 kW, costituito 
da caldaia murale a tiraggio naturale per collegamento a canna fumaria, potenza tarabile, accensione 



 

 

piezoelettrica, rendimento minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412
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, completa 
di placca di raccordo, rubinetti di intercettazione e raccordo al camino, collegamenti elettrici, fissaggio e 
tutte le opere murarie richieste per il perfetto funzionamento. 

2) Gruppo termico a gas ad alto rendimento per solo riscaldamento con potenza termica di 10,5-18,0-23,9-
27,5 kW, costituito da caldaia murale a tiraggio naturale per collegamento a canna fumaria, potenza 
modulante, accensione elettronica senza fiamma pilota, rendimento minimo secondo la tabella «E» del 
D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completa di placca di raccordo, sifone per valvole di sicurezza, rubinetti di 
intercettazione e raccordo al camino, collegamenti elettrici, fissaggio e tutte le opere murarie richieste per 
il perfetto funzionamento. 

3) Gruppo termico a gas per riscaldamento e produzione di acqua calda sanitaria costituito da caldaia a 
tiraggio naturale per collegamento a canna fumaria, potenza tarabile per riscaldamento, potenza 
modulante per acqua calda, accensione piezoelettrica, rendimento minimo secondo la tabella «E» del 
D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completa di placca di raccordo, rubinetti di intercettazione e raccordo al 
camino, collegamenti elettrici, fissaggio e tutte le opere murarie richieste per il perfetto funzionamento e 
le seguenti specifiche tecniche: 

- potenza termica per riscaldamento 9,3 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 
a 40°C, di 13 litri/min; 

- potenza termica per riscaldamento 14 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 
a 40°C, di 13 litri/min; 

- potenza termica per riscaldamento 23,3 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 
15 a 40°C, di 13 litri/min; 

- potenza termica per riscaldamento 29 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 
a 40°C, di 16 litri/min. 

4) Gruppo termico a gas ad alto rendimento per riscaldamento e produzione di acqua calda sanitaria, 
costituito da caldaia murale a tiraggio naturale per collegamento a canna fumaria, potenza modulante per 
riscaldamento e per acqua calda, accensione elettronica senza fiamma pilota, rendimento minimo 
secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completa di placca di raccordo, sifone per 
valvole di sicurezza, rubinetti di intercettazione e raccordo al camino, collegamenti elettrici, fissaggio e 
tutte le opere murarie richieste per il perfetto funzionamento e le seguenti specifiche tecniche: 

- potenza termica per riscaldamento 18 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 
a 40°C, di 10,3 litri/min; 

- potenza termica per riscaldamento 23,9 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 
15 a 40°C, di 13,7 litri/min; 

- potenza termica per riscaldamento 27,5 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 
15 a 40°C, di 15,8 litri/min. 

5) Gruppo termico a gas ad alto rendimento per solo riscaldamento costituito da generatore di calore ad 
elementi di ghisa, potenza termica utile di 11,0-21,4-31,4-43,2-54,6-65,1-75,6 kW con bruciatore 
atmosferico, rendimento minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completo di 
termometro, termostati di regolazione per sicurezza, mantello di copertura e tutte le opere murarie. 

6) Gruppo termico a gas ad alto rendimento per solo riscaldamento costituito da generatore di calore ad 
elementi di ghisa, potenza termica utile di kW 11,0-21,4-31,4, con bruciatore atmosferico, rendimento 
minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completo di elettropompa di 
circolazione, vaso di espansione, gruppo di alimentazione impianto, valvola di sicurezza, manometro, 
termometro, termostati di regolazione e di sicurezza, mantello di copertura e tutte le opere murarie. 

7) Gruppo termico a gas ad alto rendimento per riscaldamento e produzione acqua calda sanitaria costituito 
da caldaia murale a tiraggio forzato con circuito stagno di combustione, potenza tarabile per 
riscaldamento, rendimento minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, accensione 
elettronica a ionizzazione di fiamma, con bollitore di accumulo in acciaio inox coibentato con isolante di 
spessore determinato secondo la tabella «B» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completo di placca di 
raccordo, rubinetti di intercettazione, tubo aspirazione/espulsione lungo 1 m, gomito di raccordo e 
potenza termica utile per riscaldamento non inferiore a 24,4 kW con produzione di acqua calda sanitaria 
in servizio continuo da 15 a 40°C non inferiore a 13,5 litri/min. 

8) Gruppo termico a gas ad alto rendimento per riscaldamento e produzione acqua calda sanitaria costituito 
da generatore di calore ad elementi di ghisa con bruciatore atmosferico, rendimento minimo secondo la 
tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, bollitore a scambio rapido, completo di elettropompa di 
circolazione per circuito di riscaldamento, elettropompa di circolazione per primario bollitore, vaso 
d’espansione, gruppo alimentazione, impianto valvola di sicurezza, manometro, termometro, termostati di 
regolazione e sicurezza, accensione elettronica, mantello di copertura e le seguenti specifiche tecniche: 
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- potenza termica per riscaldamento 22,1 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 
15 a 45°C di 12 litri/min; 

- potenza termica per riscaldamento 31,7 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 
15 a 45°C di 18 litri/min; 

- potenza termica per riscaldamento 44,4 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 
15 a 45°C di 20 litri/min. 

 

Art. XI  Centrali frigorifere 

1) Centrale frigorifera per produzione di acqua refrigerata per potenze frigorifere utili da 4,0 a 40 kW, 
costituita da refrigeratore d’acqua con condensazione in aria da installare direttamente all’aperto, 
elettropompa per circuito primario del refrigeratore, tubazioni in acciaio nero FM per il collegamento del 
refrigeratore e dell’elettropompa fino ai collettori di andata e ritorno escluse le derivazioni ai circuiti di 
utenza con relative elettropompe e termoregolazioni, rivestimento isolante dei tubi, valvole ed accessori 
necessari alla corretta installazione e funzionamento, impianto elettrico completo per il collegamento di 
tutte le apparecchiature descritte compreso il relativo quadro di comando. I valori di riferimento 
dell’impianto dovranno essere riferiti alla potenza utile ceduta all’acqua espressa in kW e valutata con 
acqua in uscita a 7°C, salto termico di 5°C, temperatura dell’aria esterna di 35°C. 
Nella fornitura e posa in opera dovranno essere comprese le opere murarie quali l’apertura e la chiusura 
di tracce, il ripristino dell’intonaco e la rasatura, il posizionamento del refrigerante, lo staffaggio ed il 
fissaggio delle tubazioni, l’assistenza muraria per l’impianto elettrico. 

2) Centrale frigorifera per produzione di acqua refrigerata per potenze frigorifere utili da 40 a 400 kW, 
costituita da uno o più refrigeratori d’acqua con condensazione in aria da installare direttamente 
all’aperto, serbatoio di acqua refrigerata per volano termico con capacità di 5 
l/kW di potenza frigorifera utile, elettropompa per circuito primario di ciascun refrigeratore, tubazioni in 
acciaio nero FM per il collegamento dei refrigeratori e delle elettropompe fino ai collettori di andata e 
ritorno escluse le derivazioni ai circuiti di utenza con relative elettropompe e termoregolazioni, 
rivestimento isolante dei tubi, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, 
impianto elettrico completo per il collegamento di tutte le apparecchiature descritte compreso il relativo 
quadro di comando. I valori di riferimento dell’impianto dovranno essere riferiti alla potenza utile ceduta 
all’acqua espressa in kW e valutata con acqua in uscita a 7°C, salto termico di 5°C, temperatura dell’aria 
esterna di 35°C. 
Nella fornitura e posa in opera dovranno essere comprese le opere murarie quali l’apertura e la chiusura 
di tracce, il ripristino dell’intonaco e la rasatura, il posizionamento del refrigerante, lo staffaggio ed il 
fissaggio delle tubazioni, l’assistenza muraria per l’impianto elettrico. 

 
Art. XII  Serbatoi e accessori 

1) Serbatoio in acciaio per gasolio, olio combustibile, acqua e liquidi in genere, di forma cilindrica, ricoperto 
esternamente con vetroresina spessore 3 mm previa sabbiatura, completo di passo d’uomo, coperchio 
flangiato, attacchi vari, tappo ermetico di scarico, tubo di sfiato con cuffia di protezione, tabella metrica, 
certificato di prova alla pressione interna di 1,0 bar, con tutte le opere di scavo e rinterro necessarie alla 
completa messa in opera. Le caratteristiche dei vari tipi di serbatoi dovranno essere conformi alle 
seguenti indicazioni:  

 

 Capacità (l) Spess. lamiera (mm) Diam Interno (m) 

 1500  3 1,10 

 3000 3/4 1,27 

 5000 3/4 1,56 

 8000 4/5 1,96 

 10000 4/5 2,01 

 15000 4/5 2,28 

 

2) Impianto di adduzione gasolio dal serbatoio di stoccaggio al singolo bruciatore, costituito da gruppo di 
pescaggio completo di attacchi di andata e ritorno del gasolio, attacco per teleindicatore di livello, valvola 
di fondo, valvola a strappo, leva comando valvola a strappo completa di cassettina di protezione 
trasparente, guaina e cavo di comando, tubazioni in rame rivestito di PVC di diametro adeguato per 
andata e ritorno gasolio, filtro di linea a due vie per gasolio completo di rubinetto sull’andata, valvola di 
ritegno sul ritorno, 2 raccordi flessibili al bruciatore, comprese tutte le opere murarie ed i collegamenti. 

 

Art. XIII  Elettropompe 

1) Elettropompa per acqua calda e refrigerata, esecuzione monoblocco in linea con rotore immerso, portata 
variabile, temperatura d’impiego da -10/+80°C, PN 6, completa di raccordi a tre pezzi oppure 



 

 

controflange con guarnizioni e bulloni, compresi i collegamenti idrici ed elettrici, dalle caratteristiche 
conformi al progetto e da sottoporre alla validazione della DL prima dell’installazione.  

2) Elettropompa gemellare per acqua calda e refrigerata, esecuzione monoblocco in linea con tenuta 
meccanica, portata variabile, temperatura d’impiego da -10/+120°C, PN 6, completa di controflange con 
guarnizioni e bulloni, compresi i collegamenti idrici ed elettrici, dalle caratteristiche conformi al progetto e 
da sottoporre alla validazione della DL prima dell’installazione. 

 
Art. XIV  Circuiti di riscaldamento 

1) Impianto di riscaldamento autonomo a gas dimensionato a norma di legge per un appartamento di medie 
dimensioni (100-150 mq) costituito da: 

– caldaia a gas con rendimento superiore al 90% a camera stagna se posizionata all’interno degli 
ambienti abitati ovvero con carter di protezione dagli agenti atmosferici se posizionata all’esterno degli 
stessi ambienti, completa di bruciatore atmosferico, vaso di espansione chiuso, con boiler incorporato in 
acciaio inox per la produzione di acqua calda sanitaria, pompa di circolazione a due velocità, 
apparecchiature di controllo e sicurezza compreso by-pass contro la chiusura totale delle valvole 
termostatiche e gruppo di riempimento; 

– raccordo a camino con sbocco sopra il tetto dell’edificio alla quota prescritta dalla norma UNI 
7129:2008 restando vietato lo scarico dei fumi a parete secondo l’art. 5 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 
412; 

– punto di prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il 
camino per l’inserimento di sonde per la determinazione del rendimento di combustione e della 
composizione di gas di scarico; 

– riduttore stabilizzatore di pressione in bronzo; 

– collettore complanare semplice o componibile in bronzo completo di cassetta con telaio in lamiera 
verniciata per alloggiamento dello stesso collettore all’interno dell’alloggio; 

– tubazioni in rame di diametro minimo interno 10 mm rivestite singolarmente con materiale isolante di 
spessore conforme al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 (minimo pari a 13 mm, conduttività 
termica=0,030W/m°C); 

– corpi scaldanti completi di detentore a doppio regolaggio, valvole termostatiche e valvoline sfogo aria 
manuale, emissione termica nominale certificata secondo norma UNI 442/04; 

– sistema di termoregolazione con programmatore sigillabile che consenta la regolazione della 
temperatura degli ambienti sul valore di 20°C con +2°C di tolleranza in condizioni di regime e di 16°C con 
+2°C di tolleranza in condizione di attenuazione notturna; 

– funzionamento intermittente o in attenuazione notturna; 

– temperatura di mandata di progetto 75°C; 

– temperatura di ritorno di progetto 65°C; 

dovranno essere, inoltre, comprese le opere murarie di apertura e chiusura tracce, il ripristino 
dell’intonaco, la rasatura e, ove presente, la tinteggiatura, la canna fumaria singola o collettiva ramificata 
e la tubazione di adduzione del gas e dell’acqua inclusi i relativi allacci alla centrale termica. 

2) Circuito di riscaldamento a radiatori posti a valle della centrale termica per appartamento di media 
grandezza, 100-150 mq, dimensionato a norma di legge per garantire la temperatura interna di 20°C con 
2°C di tolleranza, costituito da corpi scaldanti a radiazione dotati di valvole termostatiche, detentori a 
squadro a doppio regolaggio e valvoline sfogo aria manuali, collettore complanare semplice o 
componibile in bronzo completo di cassetta con telaio in lamiera verniciata per alloggiamento del 
collettore stesso all’interno dell’alloggio, tubazioni in rame diametro minimo interno 10 mm rivestite 
singolarmente con materiale isolante di spessore conforme al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 (minimo 13 
mm con conduttività termica=0,030 W/m°C), sistema di termoregolazione con programmatore sigillabile 
che consenta la regolazione della temperatura degli ambienti sul valore di 20°C con 2°C di tolleranza in 
condizioni di regime e di 16°C con 2°C di tolleranza in condizioni di eventuale attenuazione notturna, 
temperatura di mandata di progetto 75°C, temperatura di ritorno di progetto 65°C, predisposizione per 
l’inserimento di sistemi di contabilizzazione differenziata dei consumi per singolo circuito, con tutte le 
opere murarie di apertura e chiusura tracce, ripristino dell’intonaco, la rasatura e, ove presente, la 
tinteggiatura, la canna fumaria singola o collettiva ramificata e la tubazione di adduzione del gas e 
dell’acqua inclusi i relativi allacci alla centrale termica. 

3) Circuito di riscaldamento a pannelli radianti esclusa la centrale termica dimensionato per garantire la 
temperatura interna di 20°C con 2°C di tolleranza, costituito da isolante in polistirolo estruso da 30 kg/mc 
e spessore mm 20, foglio di polietilene anticondensa, tubo in materiale plastico steso su supporto di 
fissaggio ed annegato nel massetto del pavimento che dovrà ricoprire per almeno mm 30 il tubo, 
tubazioni di distribuzione a partire dai collettori di andata e ritorno installati nella centrale termica, 
verniciatura delle tubazioni in acciaio, rivestimento isolante delle tubazioni di distribuzione realizzato a 
norma di legge (D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412) n. 2 elettropompe (di cui una di scorta) per ciascun 
circuito, termoregolazione costituita da valvola miscelatrice a 3 vie motorizzata, regolatore climatico con 



 

 

orologio programmatore, sonda esterna e sonda di mandata, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionamento, impianto elettrico per il collegamento delle elettropompe e della 
termoregolazione compresa la quota parte del quadro di centrale termica, con tutte le opere murarie di 
apertura e chiusura tracce, ripristino dell’intonaco, la rasatura e la posa in opera del massetto, la canna 
fumaria singola o collettiva ramificata e la tubazione di adduzione del gas e dell’acqua inclusi i relativi 
allacci alla centrale termica. 

4) Circuito di riscaldamento a pannelli radianti a soffitto esclusa la centrale termica, idoneo per ambienti di 
grandi dimensioni, progettato per garantire la temperatura interna di 18°C, costituito da termostrisce 
radianti installate a soffitto e rivestite con isolante termico nella parte superiore per impedire la 
dispersione del calore, scossaline anticonvettive e collettori di testa, tubazioni di distribuzione a partire dai 
collettori di andata e ritorno installati in centrale termica, verniciatura delle tubazioni in acciaio, 
rivestimento isolante delle tubazioni di distribuzione realizzato a norma di legge (D.P.R. 26 agosto 1993, 
n. 412) n. 2 elettropompe (di cui una di scorta) per ciascun circuito, termoregolazione costituita da valvola 
miscelatrice a 3 vie motorizzata, regolatore elettronico, sonda ambiente, valvole ed accessori necessari 
alla corretta installazione e funzionamento, impianto elettrico per il collegamento delle elettropompe e 
della termoregolazione compresa la quota parte del quadro di centrale termica, con tutte le opere murarie 
di apertura e chiusura tracce, ripristino dell’intonaco, la rasatura, il fissaggio delle termostrisce, la canna 
fumaria singola o collettiva ramificata e la tubazione di adduzione del gas e dell’acqua inclusi i relativi 
allacci alla centrale termica. 

5) Circuito di riscaldamento a ventilconvettori esclusa la centrale termica, dimensionato per garantire la 
temperatura interna di 20°C, costituito da ventilconvettori modello verticale oppure orizzontale con mobile 
a vista corredati ciascuno di variatore di velocità e termostato ambiente, tubazioni di distribuzione a 
partire dai collettori di andata e ritorno installati in centrale termica, verniciatura delle tubazioni in acciaio, 
rivestimento isolante delle tubazioni di distribuzione realizzato a norma di legge (D.P.R. 26 agosto 1993, 
n. 412) n. 2 elettropompe (di cui una di scorta) per ciascun circuito, eventuale termoregolazione costituita 
da valvola miscelatrice a 3 vie motorizzata, regolatore elettronico a punto fisso, sonda di mandata, 
valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, impianto elettrico per il 
collegamento dei ventilconvettori, dei termostati ambiente, delle elettropompe e della termoregolazione 
compresa la quota parte del quadro di centrale termica, con tutte le opere murarie di apertura e chiusura 
tracce, ripristino dell’intonaco, la rasatura, il fissaggio dei ventilconvettori, la canna fumaria singola o 
collettiva ramificata e la tubazione di adduzione del gas e dell’acqua inclusi i relativi allacci alla centrale 
termica. 

6) Circuito di riscaldamento ad aerotermi esclusa la centrale termica, idoneo per ambienti di grandi 
dimensioni, progettato per garantire la temperatura interna di 18°C, costituito da aerotermi a proiezione 
orizzontale con ventilatore elicoidale e motore trifase a 900 giri/min., installati a parete su apposite staffe, 
corredati ciascuno da salvamotore, termostato ambiente, termostato a contatto e valvole di 
intercettazione, tubazioni di distribuzione a partire dai collettori di andata e ritorno installati in centrale 
termica, verniciatura delle tubazioni in acciaio, rivestimento isolante delle tubazioni di distribuzione 
realizzato a norma di legge (D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412) n. 2 elettropompe (di cui una di scorta) per 
ciascun circuito, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, impianto 
elettrico per il collegamento degli aerotermi con relativi termostati ambiente e delle elettropompe 
compresa la quota parte del quadro di centrale termica, con tutte le opere murarie di apertura e chiusura 
tracce, ripristino dell’intonaco, la rasatura, il fissaggio degli aerotermi, la canna fumaria singola o collettiva 
ramificata e la tubazione di adduzione del gas e dell’acqua inclusi i relativi allacci alla centrale termica. 

7) Circuito di riscaldamento e raffreddamento a ventilconvettori esclusa la centrale termica e frigorifera, 
dimensionato per garantire la temperatura interna di 20°C in inverno e 26°C in estate, costituito da 
ventilconvettori modello verticale oppure orizzontale con mobile a vista corredati ciascuno di variatore di 
velocità, termostato ambiente e scarico condensa, tubazioni di distribuzione a partire dai collettori di 
andata e ritorno installati in centrale termica, verniciatura delle tubazioni in acciaio, rivestimento isolante 
delle tubazioni di distribuzione realizzato a norma di legge (D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412) n. 2 
elettropompe (di cui una di scorta) per ciascun circuito, eventuale termoregolazione costituita da valvola 
miscelatrice a 3 vie motorizzata, regolatore elettronico a punto fisso, sonda di mandata, valvole ed 
accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, impianto elettrico per il collegamento dei 
ventilconvettori, dei termostati ambiente, delle elettropompe e della termoregolazione compresa la quota 
parte del quadro di centrale termica, con tutte le opere murarie di apertura e chiusura tracce, ripristino 
dell’intonaco, la rasatura, il fissaggio dei ventilconvettori, la canna fumaria singola o collettiva ramificata e 
la tubazione di adduzione del gas e dell’acqua inclusi i relativi allacci alla centrale termica. 

 

Art. XV  Corpi scaldanti a radiazione 

1)  Corpi scaldanti costituiti da piastre in acciaio stampato, spessore minimo 12/10 mm con trattamento 
superficiale e sgrassaggio, fosfatazione, doppia mano di verniciatura e cottura, completi di mensole di 
sostegno, viti, tasselli, collegamenti, eventuali opere murarie ed ogni onere di montaggio, con 
classificazione per Watt di emissione termica determinata a norma UNI 442/04. 

2) Pannello radiante a soffitto di tipo industriale idoneo per acqua calda fino a 100°C con tubi FM di 
diametro non inferiore a DN 20 (3/4"), completo di piastra radiante in acciaio accoppiata ai tubi tramite 
gole autobloccanti, bordature laterali per contenimento dell’isolante, materassino di lana di roccia con 
spessore 50 mm e densità 40 kg/mc, verniciatura, traversini per il fissaggio, catene e tiranti necessari alla 



 

 

corretta installazione, coprigiunto tra pannello e pannello, scossaline anticonvettive per i due lati e 
collettori di testa, incluse tutte le opere murarie richieste per il montaggio. I pannelli da impiegare 
dovranno essere conformi al progetto e necessitano della approvazione della DL prima dell’installazione. 

 

3) Pannello radiante a pavimento per funzionamento ad acqua calda a bassa temperatura, costituito da 
pannello isolante in polistirolo espanso con densità di 25 o 30 kg/mc, foglio di polietilene con funzione 
anticondensa, foglio di forassite o altro sistema equivalente per il fissaggio del tubo con relativi clips di 
ancoraggio, tubo in materiale plastico diametro esterno 20 mm ed interno 16 mm, additivo liquido per 
formazione di massetto (lo spessore del massetto deve superare di almeno 30 mm la generatrice 
superiore del tubo), compresa la formazione del massetto. L’installazione dovrà prevedere le seguenti 
specifiche: 
- spessore pannello isolante 20 mm, interasse tubo 100 mm; 

- spessore pannello isolante 20 mm, interasse tubo 150 mm; 

- spessore pannello isolante 20 mm, interasse tubo 200 mm; 

- spessore pannello isolante 30 mm, interasse tubo 100 mm; 

- spessore pannello isolante 30 mm, interasse tubo 150 mm; 

- spessore pannello isolante 30 mm, interasse tubo 200 mm 

4) Corpi scaldanti costituiti da radiatori in ghisa del tipo a colonna o a piastra, completi di nipples di 
giunzione, tappi laterali, guarnizioni, mensole di sostegno, verniciatura, con classificazione per Watt di 
emissione termica determinata secondo le norme UNI vigenti, compresi l’allaccio di andata e ritorno dal 
collettore di distribuzione o dalla rete di distribuzione costituito da coppia di valvole in ottone cromato 
(detentore e valvola ad angolo con manopola), valvolina di sfiato aria manuale in ottone cromato, 
tubazioni di rame di diametro adeguato rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso con 
spessore conforme al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ridotto per l’installazione all’interno di locali riscaldati 
e comprensivo di raccordi ed opere murarie. 

5) Corpi scaldanti costituiti da radiatori in alluminio, completi di nipples di giunzione, tappi laterali, 
guarnizioni, mensole di sostegno, verniciatura (color avorio o a scelta), con classificazione per Watt di 
emissione termica determinata secondo le norme UNI vigenti, compresi l’allaccio di andata e ritorno dal 
collettore di distribuzione o dalla rete di distribuzione costituito da coppia di valvole in ottone cromato 
(detentore e valvola ad angolo con manopola), valvolina di sfiato aria manuale in ottone cromato, 
tubazioni di rame di diametro adeguato rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso con 
spessore conforme al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ridotto per l’installazione all’interno di locali riscaldati 
e comprensivo di raccordi ed opere murarie. 

6) Corpi scaldanti costituiti da radiatori con tubi verticali in acciaio verniciati a polveri epossidiche con colori 
vari, completi di tappi laterali, guarnizioni, mensole di sostegno, con classificazione per Watt di emissione 
termica determinata secondo le norme UNI vigenti, compresi l’allaccio di andata e ritorno dal collettore di 
distribuzione o dalla rete di distribuzione costituito da coppia di valvole in ottone cromato (detentore e 
valvola ad angolo con manopola), valvolina di sfiato aria manuale in ottone cromato, tubazioni di rame di 
diametro adeguato rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso con spessore conforme 
all’art. 5 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ridotto per l’installazione all’interno di locali riscaldati e 
comprensivo di raccordi ed opere murarie. 

 

Art. XVI  Corpi scaldanti a termoconvezione 
Ventilconvettore per installazione a vista in posizione orizzontale o verticale, completo di mobile di 

copertura, pannello di comando velocità incorporato, bacinella di raccolta condensa, filtro aria, batteria 

per acqua calda o refrigerata, comprese le opere murarie per il fissaggio ed il collegamento elettrico. 

Potenzialità termica valutata alla velocità massima con acqua entrante a 70°C, DT=10°C, aria entrante a 

20°C; potenzialità frigorifera totale valutata alla velocità massima con acqua entrante a 7°C, DT=5°C, aria 

entrante a 27°C b.s./19 b.u., compreso l’allaccio dal collettore di distribuzione o dalla rete di distribuzione 

costituito da coppia di valvole in ottone cromato (detentore e valvola ad angolo con manopola), tubazioni 

di rame di diametro adeguato rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso con spessore 

conforme al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ridotto per l’installazione all’interno di locali riscaldati, 

eventuale tubazione di scarico condensa convogliata in rete fognaria acque bianche oppure in rete 

fognaria acque nere tramite pozzetto sifonato, e comprensivo di opere murarie. Le caratteristiche 

dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà necessaria l’approvazione da 

parte della DL prima di poter essere installati. 

1) Ventilconvettore a gas per installazione verticale a parete, costituito da bruciatore atmosferico, camera di 
combustione a circuito stagno e flusso forzato per l’estrazione dei fumi, completo di accensione elettrica, 
apparecchiature di controllo e sicurezza, termostato ambiente, collegamenti elettrici, fissaggio ed opere 
murarie. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà 
necessaria l’approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 

2) Aerotermo per installazione a parete per funzionamento ad acqua calda, costituito da scambiatore a tubi 
alettati, involucro di contenimento in lamiera, ventilatore elicoidale con motore trifase a 6 poli (900 
giri/min), alette deflettrici per orientare il flusso dell’aria, completo di staffaggi, collegamenti elettrici, 



 

 

fissaggio ed opere murarie. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel 
progetto, inoltre sarà necessaria l’approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 

 

Art. XVII  Produttori di acqua calda 

1) Produttore di acqua calda costituito da bollitore verticale in acciaio zincato, pressione massima di 
esercizio 6,0 bar, con doppio scambiatore estraibile in acciaio idoneo per essere alimentato con acqua 
calda, acqua surriscaldata o vapore fino a 12 bar, corredato di anodo di magnesio e coibentazione in 
poliuretano rivestito in PVC, completo di collegamenti, fissaggi e raccordi. Le caratteristiche dovranno 
essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà necessaria l’approvazione da parte della 
DL prima di poter essere installati. 
 

2) Produttore di acqua calda sanitaria costituito da bollitore verticale in acciaio inox AISI 316, pressione 
massima di esercizio 6,0 bar, con scambiatore a serpentino in acciaio inox idoneo per essere alimentato 
con acqua calda, corredato di termometro, di termostato di regolazione e con coibentazione di 
poliuretano rivestito in PVC; produzione di acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 45°C con 
primario da 90 a 70°C. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, 
inoltre sarà necessaria l’approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 

3) Produttore di acqua calda sanitaria costituito da bollitore verticale in acciaio inox AISI 316, pressione 
massima di esercizio 6,0 bar, con doppio scambiatore a serpentino in acciaio inox idoneo per essere 
alimentato con acqua calda, corredato di termometro, di termostato di regolazione e con coibentazione di 
poliuretano rivestito in PVC; produzione di acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 45°C con 
primario da 90 a 70°C. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, 
inoltre sarà necessaria l’approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 

 
Art. XVIII  Impianti di condizionamento e trattamento dell’aria 

Gli impianti di condizionamento dell’aria saranno realizzati ad una o più unità con camere di 
condizionamento (metalliche od in muratura, secondo le dimensioni) contenenti: filtri, un sistema di 
preraffreddamento, sistemi di lavaggio dell’aria, un sistema di raffreddamento e deumidificazione, un sistema 
di riscaldamento, sistemi di umidificazione, ecc. 

Nel caso in cui il sistema di condizionamento sia destinato ad uso esclusivamente estivo od invernale, la 
camera di condizionamento verrà dotata delle sole apparecchiature necessarie all’uno od all’altro caso. 

Le camere di condizionamento verranno completate, infine, da termometri, serrande di regolazione, 
elettropompe, tubazioni e relative valvole di intercettazione per la circolazione dell’acqua calda e fredda. 

I ventilatori dovranno avere caratteristiche di silenziosità, bassa pressione e limitata velocità delle giranti. 

I canali di distribuzione dell’aria saranno realizzati in lamiera e, dove indicato, dovranno essere isolati 
termicamente; la velocità massima dell’aria nei canali, salvo altre prescrizioni, dovrà essere di 7 m/sec. 

Le bocchette di immissione dell’aria nei locali di destinazione dovranno essere posizionate in modo tale da 
non creare correnti e la velocità di afflusso dovrà essere compresa tra 0,2-1 m/sec. per bocchette in 
prossimità delle persone e non superiore a 5 m/sec. per bocchette distanti dalle persone. 

La velocità dell’aria in prossimità delle bocchette di aspirazione dovrà essere non superiore a 0,3 m/sec. nel 
caso di bocchette in prossimità di persone e non superiore a 3 m/sec. per bocchette distanti da persone. 

La regolazione della temperatura e dell’umidità avverrà per mezzo di termostati ed umidostati. 

Nell’esecuzione e messa in opera dell’impianto, oltre alle prescrizioni progettuali ed a quelle previste dalla 
normativa vigente, si dovranno realizzare tutti quegli accorgimenti necessari alla riduzione delle vibrazioni 
delle apparecchiature (montaggio su supporti ammortizzanti, ecc.) in modo da limitare l’aumento del livello 
sonoro, negli ambienti condizionati, ad un valore non superiore a 3 phon rispetto a quello rilevabile ad 
impianto fermo. 

 

Art. XIX  Unità di condizionamento 

1) Condizionatore autonomo di ambiente per piccoli locali con condensatore raffreddato ad acqua, costituito 
da mobile metallico in acciaio verniciato, batteria evaporante, ventilatore centrifugo, termostato ambiente, 
compressore alternativo o rotativo, valvola pressostatica regolatrice della portata d’acqua di 
raffreddamento, incluse le opere murarie per il fissaggio ed i collegamenti elettrici. Questo tipo di 
condizionatore è predisposto anche per l’inserimento di una batteria di riscaldamento ad acqua calda 
oppure elettrica. 

2) Condizionatore autonomo di ambiente a due sezioni per solo raffreddamento oppure a pompa di calore, 
costituito da un’unità esterna con ventilatore e compressore collegata tramite linea frigorifera precaricata 
ad un’unità interna che potrà essere della versione verticale, pensile o canalizzabile. Il condizionatore 
dovrà essere corredato dei dispositivi di regolazione e controllo con pannello di comando ed un’eventuale 
batteria di riscaldamento ad acqua calda con relativa sonda di temperatura o con una batteria di 
riscaldamento elettrica, o con un dispositivo per il funzionamento del raffreddamento a basse temperature 
esterne. L’alimentazione elettrica potrà essere monofase a 220 V oppure trifase a 380 V, la potenza di 



 

 

raffreddamento totale alla velocità massima con aria interna a 19°C b.u. ed aria esterna a 35°C non 
inferiore a 2,5 kW; 
– potenza di riscaldamento alla velocità massima nella versione pompa di calore con aria interna a 20°C 
ed aria esterna a 6°C non inferiore a 2,8 kW; 
– potenza di riscaldamento alla velocità massima con batteria ad acqua calda a 70°C ed aria interna a 
20°C non inferiore a 2,6 kW ; 
– potenza di riscaldamento con batteria elettrica non inferiore a 1,7 kW. Portata aria dell’unità interna 
canalizzabile alla velocità massima non inferiore a 340 mc/h con prevalenza statica disponibile massima 
di 30 Pa, potenza elettrica massima assorbita (esclusa la batteria elettrica di riscaldamento) di 1,2 kW. 

3) Condizionatore autonomo di ambiente a due sezioni per locali medi e grandi, costituito da un’unità interna 
di trattamento aria completa di mobile metallico, isolante termoacustico, filtro aria piano con griglia 
aspirazione, batteria evaporante, ventilatore centrifugo con trasmissione a cinghia e puleggia a diametro 
variabile e da un’unità esterna motocondensante completa di mobile metallico trattato con vernice idonea 
per esterno, compressore ermetico a gas, batteria condensante, ventilatore centrifugo. Le caratteristiche 
dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà necessaria l’approvazione da 
parte della DL prima di poter essere installati. 
Il condizionatore dovrà essere corredato di termostato ambiente, pressostato doppio di sicurezza, 
pressostato differenziale olio e, in accordo con il progetto dell’impianto, il plenum di mandata con 
bocchette ad alette orientabili, la batteria di riscaldamento ad acqua, il dispositivo di regolazione sull’unità 
motocondensante per permettere il funzionamento a basse temperature, il quadro elettrico di comando 
con interruttore generale e sezionatore magnetotermico. 

4) Condizionatore autonomo di ambiente a due sezioni per locali medi e grandi, costituito da un’unità interna 
di trattamento aria completa di mobile metallico, isolante termoacustico, filtro aria piano con griglia 
aspirazione, batteria evaporante, ventilatore centrifugo con trasmissione a cinghia e puleggia a diametro 
variabile e da un’unità esterna motocondensante completa di mobile metallico trattato con vernice idonea 
per esterno, compressore ermetico a gas, batteria condensante, ventilatore centrifugo. Le caratteristiche 
dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà necessaria l’approvazione da 
parte della DL prima di poter essere installati. 
Il condizionatore dovrà essere corredato di termostato ambiente, pressostato doppio di sicurezza, 
pressostato differenziale olio e, in accordo con il progetto dell’impianto, il plenum di mandata con 
bocchette ad alette orientabili, la batteria di riscaldamento ad acqua, il dispositivo di regolazione sull’unità 
motocondensante per permettere il funzionamento a basse temperature, il quadro elettrico di comando 
con interruttore generale e sezionatore magnetotermico. 

 

Art. XX  Trattamento dell’aria 

1) Unità termoventilante ad armadio con mobile metallico a vista per installazione verticale o pensile, 
batteria per acqua calda e fredda, ventilatore centrifugo di mandata con puleggia a diametro variabile, 
motore trifase, portata d’aria min/max 1600/2400 mc/h prevalenza utile minima 150 Pa. 

2) Unità termoventilante ad armadio con mobile metallico a vista per installazione verticale o pensile, 
batteria per acqua calda e fredda, ventilatore centrifugo di mandata con puleggia a diametro variabile, 
motore trifase. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre 
sarà necessaria l’approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 

3) Centrale di trattamento dell’aria a sezioni componibili realizzata con struttura portante in profilati di acciaio 
zincato e doppia pannellatura, portata d’aria in accordo con quanto previsto a progetto, con velocità 
frontale rispettivamente non superiore a 2,5 e 3,5 m/s, con efficienza dei filtri misurata secondo il metodo 
ASHRAE 52/76, composta da serrande, filtri, sezioni espulsioni e batteria, separatore e tutti gli altri 
componenti necessari al completo funzionamento inclusi i collegamenti elettrici e le eventuali opere 
murarie. 

 

Art. XXI  Distribuzione dell’aria 

1) Canalizzazioni per distribuzione dell’aria realizzate con canali in acciaio zincato a sezione rettangolare, 
con giunzione a flangia, complete di pezzi speciali, staffaggi, fissaggio ed eventuali opere murarie, nei 
seguenti spessori: 
a) dimensione da 0 a 500 mm, spessore 6/10 di mm; 
b) dimensione da 501 a 1.000 mm, spessore 8/10 di mm; 
c) dimensione da 1.001 a 1.450 mm, spessore 10/10 di mm; 
d) dimensione da 1.451 mm in poi , spessore 12/12 di mm 

 

Art. XXII  Ventilatori e silenziatori 

1) Silenziatore rettilineo a setti fonoassorbenti di lunghezza complessiva pari a 1.000 -1.500 mm idoneo per 
ridurre il livello di rumore negli impianti di trasporto dell’aria costituito da un involucro in lamiera zincata 
con flange di collegamento, setti fonoassorbenti in lana minerale ignifuga, larghezza setti 200 mm, 
larghezza passaggi aria 150 mm, larghezze involucro 250 - 700 -1.050 -1.400 – 1.750 – 2.100 mm, 
altezze disponibili dell’involucro 300 - 600 - 900 – 1.200 – 1.500 -1800 - 2.100 mm. 

2) Torrino estrattore a scarico radiale con girante eliocentrifuga e motore direttamente accoppiato, idoneo 
per impianti di estrazione in cui sia richiesto lo sviluppo di pressione statica con un livello di rumorosità 



 

 

contenuto, costituito da un ventilatore eliocentrifugo in alluminio, base e cappello in resina poliestere, 
motore monofase o trifase con isolamento classe F e protezione IP54. 

 

Art. XXIII  Bocchette e griglie 

1) Bocchetta in alluminio a barre orizzontali fisse inclinate a 0° oppure a 15°, completa di alette posteriori 
orientabili. 

2) Bocchetta in alluminio a barre orizzontali fisse inclinate a 0° oppure a 15°, completa di alette posteriori 
orientabili e serranda di taratura. 

3) Bocchetta in acciaio verniciato con doppio ordine di alette regolabili completa di serranda di taratura. 

4) Griglia di passaggio aria in alluminio con alette parapioggia passo 25 mm completa di rete antivolatile. 

5) Griglia di passaggio aria in acciaio zincato con alette parapioggia passo 100 mm completa di rete 
antivolatile. 

 

Art. XXIV  Rivestimenti isolanti per impianti 

1) Isolante per tubazioni costituito da guaina flessibile o lastra in elastomero espanso a cellule chiuse, 
coefficiente di conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,050 W/m°C, comportamento al fuoco classe 
2, campo d’impiego da -60°C a +105°C, spessore determinato secondo la tabella «B» del D.P.R. 26 
agosto 1993, n. 412 comprensivo di eventuale collante e nastro coprigiunto con le seguenti 
caratteristiche: 
a) diam est. tubo da isolare 17 mm (3/8")   - spessore isolante 20 mm; 

b) diam est. tubo da isolare 22 mm (1/2")  - spessore isolante 20 mm; 

c) diam est. tubo da isolare 27 mm (3/4")   - spessore isolante 20 mm; 

d) diam est. tubo da isolare 34 mm (1")   - spessore isolante 20 mm; 

e) diam est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4)   - spessore isolante 20 mm; 

f) diam est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2)   - spessore isolante 20 mm; 

g) diam est. tubo da isolare 60 mm (2")   - spessore isolante 20 mm; 

h) diam est. tubo da isolare 76 mm (2"1/2)  - spessore isolante 20 mm; 

i) diam est. tubo da isolare 89 mm (3")   - spessore isolante 20 mm; 

m) diam est. tubo da isolare 114 mm (4")  - spessore isolante 20 mm; 

n) diam est. tubo da isolare 140 mm (5")  - spessore isolante 20 mm; 

o) diam est. tubo da isolare 168 mm (6")  - spessore isolante 20 mm (in lastra). 

Le lastre saranno di spessore 6-9-13-20-25-32 mm. 

2) Isolante per tubazioni destinate al riscaldamento costituito da guaina flessibile o lastra in elastomero 
sintetico estruso a cellule chiuse temperatura d’impiego +8°C/+108°C, classe 1 di reazione al fuoco, 
conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,050 W/m°C, spessore determinato secondo la tabella «B» 
del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, compreso l’eventuale collante e nastro adesivo con le seguenti 
caratteristiche: 
a) diam est. tubo da isolare 18 mm (3/8")  - spessore isolante 9 mm; 

b) diam est. tubo da isolare 22 mm (1/2")  - spessore isolante 13 mm; 

c) diam est. tubo da isolare 28 mm (3/4")  - spessore isolante 13 mm; 

d) diam est. tubo da isolare 35 mm (1")  - spessore isolante 13 mm; 

e) diam est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4)  - spessore isolante 14 mm; 

f) diam est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2)  - spessore isolante 16 mm; 

g) diam est. tubo da isolare 60 mm (2")  - spessore isolante 17 mm; 

h) diam est. tubo da isolare 76 mm (2"1/2)  - spessore isolante 17 mm; 

i) diam est. tubo da isolare 88 mm (3")  - spessore isolante 17 mm; 

j) diam est. tubo da isolare 114 mm (4")  - spessore isolante 20 mm (in lastra); 

k) diam est. tubo da isolare 140 mm (5")  - spessore isolante 20 mm (in lastra); 

l) diam est. tubo da isolare 168 mm (6")  - spessore isolante 20 mm (in lastra). 

Le lastre saranno di spessore 13-20-24-30 mm. 

3) Isolante per tubazioni destinate al condizionamento e refrigerazione costituito da guaina flessibile o lastra 
in elastomero sintetico estruso a cellule chiuse temperatura d’impiego -40°C/+105°C, classe 1 di reazione 
al fuoco, conducibilità termica a 20°C non superiore a 0,040 W/m°C, spessore nominale 19 mm, 
compreso l’eventuale collante e nastro adesivo con le seguenti caratteristiche: 
a) diam est. tubo da isolare 18 mm (3/8") - spessore isolante 19 mm; 

b) diam est. tubo da isolare 22 mm (1/2") - spessore isolante 20 mm; 

c) diam est. tubo da isolare 28 mm (3/4") - spessore isolante 20 mm; 

d) diam est. tubo da isolare 35 mm (1") - spessore isolante 21 mm; 

e) diam est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4) - spessore isolante 22 mm; 

f) diam est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2) - spessore isolante 23 mm; 

g) diam est. tubo da isolare 60 mm (2") - spessore isolante 23 mm; 

h) diam est. tubo da isolare 76 mm (2"1/2) - spessore isolante 24 mm; 

i) diam est. tubo da isolare 88 mm (3") - spessore isolante 25,5 mm; 



 

 

j) diam est. tubo da isolare 114 mm (4") - spessore isolante 26,5 mm (in lastra); 

k) diam est. tubo da isolare 140 mm (5") - spessore isolante 27,5 mm (in lastra); 

l) diam est. tubo da isolare 168 mm (6") - spessore isolante 32 mm (in lastra). 

Le lastre saranno di spessore 10-12-16-19-25-32 mm. 

4) Isolante per tubazioni costituito da coppelle e curve in poliuretano espanso rivestito esternamente con 
guaina in PVC dotata di nastro autoadesivo longitudinale, comportamento al fuoco autoestinguente, 
coefficiente di conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,032W/m°C, spessori conformi alla tabella 
«B» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, compreso il nastro coprigiunto con le seguenti caratteristiche: 
a) diam est. tubo da isolare 17 mm (3/8") - spessore isolante 20 mm; 

b) diam est. tubo da isolare 22 mm (1/2") - spessore isolante 20 mm; 

c) diam est. tubo da isolare 27 mm (3/4") - spessore isolante 20 mm; 

d) diam est. tubo da isolare 34 mm (1") - spessore isolante 20 mm; 

e) diam est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4) - spessore isolante 22 mm; 

f) diam est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2) - spessore isolante 23 mm; 

g) diam est. tubo da isolare 60 mm (2") - spessore isolante 25 mm; 

h) diam est. tubo da isolare 76 mm (2"1/2) - spessore isolante 32 mm; 

i) diam est. tubo da isolare 89 mm (3") - spessore isolante 33 mm; 

l) diam est. tubo da isolare 114 mm (4") - spessore isolante 40 mm. 

5) Rivestimento superficiale per ricopertura dell’isolamento di tubazioni, valvole ed accessori realizzato in:  
– foglio di PVC rigido con temperatura d’impiego -25°C/+60°C e classe 1 di reazione al fuoco, spessore 

0,35 mm; 

– foglio di alluminio goffrato con temperature d’impiego -196°C/+250°C e classe 0 di reazione al fuoco 

spessore 0,2 mm; 

– foglio di alluminio liscio di forte spessore con temperature d’impiego -196°C/+250°C e classe 0 di 

reazione al fuoco spessore 0,6-0,8 mm. 

Per gli impianti termici da installare negli edifici, tutte le tubazioni, comprese quelle montanti in traccia o 
situate nelle intercapedini delle tamponature a cassetta, anche quanto queste ultime sono isolate 
termicamente, devono essere installate e coibentate, secondo le seguenti modalità: gli spessori 
dell’isolante per il coibente di riferimento che abbia conducibilità (lambda) di 0,035 kcal/mh°C ovvero di 
0,041 W/m°C, devono avere i valori indicati nella tabella seguente: 

 

 Diametro Tubazione Temperatura dal fluido all’immissione 

   nella rete di distribuzione 

 convenzionale esterno fino a 85°C da 86 a 105°C oltre 105°C 

 in pollici in mm mm spess. mm spess. mm spess. 

 1/8 10,2 15 – – 

 1/4 13,5 15 – – 

 3/8 17,2 20 – – 

 1/2 21,3 25 30 40 

 3/4 26,9 30 40 40 

 1 33,7 30 40 50 

 11/4 42,4 30 40 50 

 11/2 48,3 30 40 50 

 2 60,3 40 50 50 

 21/2 76,1 40 50 50 

 3 88,9 40 50 50 

 31/2 101,6 50 50 50 

 4 114,3 50 50 50 

 6 168,3 50 60 60 

 8 219,1 60 70 80 

 10 273,0 60 70 80 

 12 e oltre 323,9 e oltre 70 80 90 

Per valori di lambda diversi da quanto sopra, come indicato nell’Allegato B, tabella 1 pubblicata su G.U. 
n. 242 del 14 ottobre 1993, le tubazioni delle reti di distribuzione dei fluidi caldi in fase liquida o vapore 
degli impianti termici devono essere coibentate con materiale isolante il cui spessore minimo è fissato 
dalla tabella citata, che qui si riporta, in funzione del diametro della tubazione espresso in mm e della 
conduttività termica utile del materiale isolante espressa in W/m°C alla temperatura di 40°C. 

 



 

 

Conduttività termica 

utile dell’isolante 

(W/m°C) 

Diametro esterno delle tubazioni espresso in mm 

< 20 Da 20 a 39 Da 40 a 59 Da 60 a79 Da 80 a 99 > 100 

0,030 13 19 26 33 37 40 

0,032 14 21 29 36 40 44 

0,034 15 23 31 39 44 48 

0,036 17 25 34 43 47 52 

0,038 18 28 37 46 51 56 

0,040 20 30 40 50 55 60 

0,042 22 32 43 54 59 64 

0,044 24 35 46 58 63 69 

0,046 26 38 50 62 68 74 

0,048 28 41 54 66 72 79 

0,050 30 44 58 71 77 84 

I montanti verticali delle tubazioni devono essere posti al di qua dell’isolamento termico dell’involucro 
edilizio, verso l’interno del fabbricato ed i relativi spessori minimi tabellati, vanno moltiplicati per 0,5; per le 
tubazioni correnti entro strutture non affacciate né all’esterno né su locali non riscaldati, gli spessori 
tabellati devono essere moltiplicati per 0,3. 

I materiali coibenti a contatto con le tubazioni devono presentare stabilità dimensionale e funzionale alle 
temperature di esercizio e per la durata dichiarata dal produttore; devono inoltre presentare un 
comportamento al fuoco idoneo, in relazione al loro inserimento nelle strutture e al tipo e destinazione 
dell’edificio, da dimostrare con documentazione di avvenuti accertamenti di laboratorio. 

I canali dell’aria per la climatizzazione invernale posti in ambienti non riscaldati devono essere coibentati 
con uno spessore di isolante non inferiore agli spessori indicati in tabella per tubazioni di diametro 
esterno da 20 a 39 mm.   

 

Art. XXV  Giunti antivibranti 

1) Giunto antivibrante in gomma idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire piccole 
vibrazioni, utilizzabile per acqua fredda e calda fino alla temperatura di 100°C, PN 10, completo di 
attacchi flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 20 mm (3/4") ai 200 mm 
(8"). 

2) Giunto antivibrante in acciaio idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire piccole 
vibrazioni lungo le tubazioni, costituito da soffietto di acciaio e flange di gomma, utilizzabile per acqua 
fredda, calda e surriscaldata fino alla temperatura di 140°C, PN 10, completo di attacchi flangiati e 
controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 32 mm (1"1/4) ai 200 mm (8"). 

 
Art. XXVI  Modalità di posa delle tubazioni 

La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà rispettare rigorosamente quanto indicato dal fornitore e 
dagli elaborati progettuali per i rispettivi tipi di materiale adottato. 

Si dovrà aver cura ed osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alle tubazioni già 
posate, predisponendo opportune protezioni delle stesse durante lo svolgimento dei lavori e durante i periodi 
di inattività del cantiere. I tubi che dovessero risultare danneggiati in modo tale che possa esserne 
compromessa la funzionalità dovranno essere sostituiti a carico dell’Appaltatore.  

Le reti impiantistiche dovranno essere realizzate col massimo numero di tubi interi e di massima lunghezza 
commerciale in modo da ridurre al minimo il numero dei giunti. Sarà perciò vietato l’impiego di spezzoni di 
tubi, a meno che sia espressamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

Sia prima che dopo la posa delle tubazioni dovrà essere accertato lo stato e l’integrità di eventuali 
rivestimenti protettivi; dopo le operazioni di saldatura dovranno essere ripristinati con cura i rivestimenti 
protettivi in analogia per qualità e spessori a quanto esistente di fabbrica lungo il resto della tubazione. 

Ultimate le operazioni posa in opera, la rete dovrà essere sottoposta a prova idraulica, con pressione, durata 
e modalità stabilite in progetto e nel presente capitolato in funzione delle caratteristiche della tubazione (tipo 
di tubo e giunto, pressione di esercizio, classi di impiego). Durante tali operazioni, il Direttore dei Lavori potrà 
richiedere l'assistenza della ditta fornitrice dei tubi. La prova, eseguita a giunti scoperti sarà ritenuta d'esito 
positivo sulla scorta delle risultanze del grafico del manometro registratore ufficialmente tarato e dell'esame 
visivo dei giunti e sarà ripetuta in seguito al reinterro definitivo o alla chiusura delle tracce. 

 



 

 

Art. XXVII  Impianti per la produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari
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La temperatura di erogazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari si intende misurata nel punto di 
immissione nella rete di distribuzione. Su tale temperatura è ammessa una tolleranza di + 5°C. Come 
temperatura di erogazione si intende la temperatura media dell’acqua in uscita dal bollitore, fluente durante 
l’intervallo di tempo e con la portata definita dalla norma di omologazione. Gli impianti termici che prevedono 
la produzione centralizzata mediante gli stessi generatori di acqua calda sia per il riscaldamento degli 
ambienti che per usi igienici e sanitari devono essere dimensionati per il solo fabbisogno termico per il 
riscaldamento degli ambienti. È ammesso l’uso di generatori di potenza maggiore, purché la loro potenza 
massima al focolare non sia superiore a 50.000 kcal/h (58.000 W) e siano dotati di dispositivi automatici di 
esclusione della fornitura contemporanea dei due servizi, che limitino la potenza termica erogabile per il 
riscaldamento degli ambienti a quella massima consentita, calcolata come indicato nell’art. 14 del D.P.R. 
1052/77.  

Gli impianti centralizzati di riscaldamento di acqua per usi igienici e sanitari, al servizio di due o più 
appartamenti, devono essere dotati di contatori divisionali. 

Ai sensi dell’articolo 5 commi 6 e 7 del D.P.R. 412/93 negli impianti termici di nuova installazione e in quelli 
sottoposti a ristrutturazione, la produzione centralizzata dell'energia termica necessaria alla climatizzazione 
invernale degli ambienti ed alla produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari per una pluralità di 
utenze, deve essere effettuata con generatori di calore separati, fatte salve eventuali situazioni per le quali si 
possa dimostrare che l'adozione di un unico generatore di calore non determini maggiori consumi di energia 
o comporti impedimenti di natura tecnica o economica. Gli elementi tecnico-economici che giustificano la 
scelta di un unico generatore vanno riportati nella relazione tecnica di cui all'art. 28 della legge 9 gennaio 
1991, n. 10. L'applicazione della norma tecnica UNI 8065/89 relativa ai sistemi di trattamento dell'acqua, è 
prescritta, nei limiti e con le specifiche indicate nella norma stessa, per gli impianti termici di nuova 
installazione con potenza complessiva superiore o uguale a 350 kW.  

Inoltre i generatori di calore destinati alla produzione centralizzata di acqua calda per usi igienici e sanitari 
per una pluralità di utenze di tipo abitativo devono essere dimensionati secondo le norme tecniche UNI 
9182/08 e 806/08, devono disporre di un sistema di accumulo dell'acqua calda di capacità adeguata, 
coibentato in funzione del diametro dei serbatoi secondo le indicazioni valide per tubazioni di cui all'ultima 
colonna dell'allegato B e devono essere progettati e condotti in modo che la temperatura dell'acqua, 
misurata nel punto di immissione della rete di distribuzione, non superi i 48°C, + 5°C di tolleranza.  

 

Art. XXVIII Regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio di 
impianti termici alimentati da combustibili gassosi
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GENERALITÀ 

1.1. Termini, definizioni e tolleranze dimensionali  

Ai fini delle presenti disposizioni si applicano i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali 
approvati con il D.M. 30 novembre 1983. Inoltre si definisce:  

a) apparecchio di tipo A: apparecchi previsto per non essere collegato ad un condotto o ad uno 
speciale dispositivo per l'evacuazione dei prodotti della combustione all'esterno del locale di 
installazione;  

b) apparecchio di tipo B: apparecchio previsto per essere collegato ad un condotto o ad un 
dispositivo di evacuazione dei prodotti della combustione verso l'esterno. L'aria comburente è 
prelevata direttamente dall'ambiente dove l'apparecchio è collocato;  

c) apparecchio di tipo C: apparecchio con circuito di combustione a tenuta, che consente 
l'alimentazione di aria comburente al bruciatore con prelievo diretto dall'esterno e 
contemporaneamente assicura l'evacuazione diretta all'esterno di prodotti della combustione;  

d) condotte aerotermiche: condotte per il trasporto di aria trattata e/o per la ripresa dell'aria degli 
ambienti serviti e/o dell'aria esterna da un generatore d'aria calda;  

e) condotte del gas: insieme di tubi, curve, raccordi ed accessori uniti fra loro per la distribuzione 
del gas. Le condotte oggetto della presente regola tecnica sono comprese in una delle seguenti 
specie definite nel D.M. 24 novembre 198423:  
6ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio maggiori di 0,04 fino a 0,5 bar;  
7ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio fino a 0,04 bar;  
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f) gas combustibile: ogni combustibile che è allo stato gassoso alla temperatura di 15° C e alla 
pressione assoluta di 1013 mbar, come definito nella norma UNI EN 437/09;  

g) generatore di aria calda a scambio diretto: apparecchio destinato al riscaldamento dell'aria 
mediante produzione di calore in una camera di combustione con scambio termico attraverso 
pareti dello scambiatore, senza fluido intermediario, in cui il flusso dell'aria è mantenuto da uno 
o più ventilatori;  

h) impianto interno: complesso delle condotte compreso tra il punto di consegna del gas e gli 
apparecchi utilizzatori (questi esclusi);  

i) impianto termico: complesso dell'impianto interno, degli apparecchi e degli eventuali accessori 
destinato alla produzione di calore;  

l) modulo a tubo radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante 
emanazione di calore per irraggiamento, costituito da un unità monoblocco composta dal tubo o 
dal circuito radiante, dall'eventuale riflettore e relative staffe di supporto, dall'eventuale 
scambiatore, dal bruciatore, dal ventilatore, dai dispositivi di sicurezza, dal pannello di 
programmazione e controllo, dal programmatore e dagli accessori relativi;  

m) locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza all'edificio servito, purché 
strutturalmente separato e privo di pareti comuni. Sono considerati locali esterni anche quelli 
ubicati sulla copertura piana dell'edificio servito, purché privi di pareti comuni;  

n) locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quella del piano di 
riferimento; 

o) locale interrato: locale in cui l'intradosso del solaio di copertura è a quota inferiore a + 0,6 m al 
di sopra del piano di riferimento;  

p) locale seminterrato: locale che non è definibile fuori terra né interrato;  

q) piano di riferimento: piano della strada pubblica o privata o dello spazio scoperto sul quale è 
attestata la parete nella quale sono realizzate le aperture di aerazione;  

r) portata termica nominale: quantità di energia termica assorbita nell'unità di tempo 
dall'apparecchio, dichiarata dal costruttore, espressa in kiloWatt (kW);  

s) pressione massima di esercizio: pressione massima relativa del combustibile gassoso alla 
quale può essere esercito l'impianto interno;  

t) punto di consegna del gas: punto di consegna del combustibile gassoso individuato in 
corrispondenza:  
- del raccordo di uscita del gruppo di misurazione;  
- del raccordo di uscita della valvola di intercettazione, che delimita la porzione di impianto di 
proprietà dell'utente, nel caso di assenza del gruppo di misurazione;  
- del raccordo di uscita del riduttore di pressione della fase gassosa nel caso di alimentazione 
da serbatoio;  

u) serranda tagliafuoco: dispositivo di otturazione ad azionamento automatico destinato ad 
interrompere il flusso dell'aria nelle condotte aerotermiche ed a garantire la compartimentazione 
antincendio per un tempo prestabilito.  

1.2. Luoghi di installazione degli apparecchi  

Gli apparecchi possono essere installati:  

 all'aperto;  

 in locali esterni;  

 in fabbricati destinati anche ad altro uso o in locali inseriti nella volumetria del fabbricato servito.  

Gli apparecchi devono in ogni caso essere installati in modo tale da non essere esposti ad urti o 
manomissioni.  
 
INSTALLAZIONI ALL'APERTO 

2.1. Disposizioni comuni  

Gli apparecchi installati all'aperto devono essere costruiti per tale tipo di installazione.  

È ammessa l'installazione in adiacenza alle pareti dell'edificio servito alle seguenti condizioni: la 
parete deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 30 ed essere realizzata 
con materiale di classe 0 di reazione al fuoco, nonché essere priva di aperture nella zona che si 
estende, a partire dall'apparecchio, per almeno 0,5 m lateralmente e 1 m superiormente.  



 

 

Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte tali requisiti:  

 gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici, oppure  

 deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 120 di dimensioni superiori di 
almeno 0,50 m della proiezione retta dell'apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente.  

2.2. Disposizioni particolari  

2.2.1. Limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  

Gli apparecchi devono distare non meno di 5 m da:  

 cavità o depressioni, poste al piano di installazione degli apparecchi;  

 aperture comunicanti con locali sul piano di posa degli apparecchi o con canalizzazioni drenanti.  

Tale distanza può essere ridotta del 50% per gli apparecchi di portata termica inferiore a 116 kW.  

2.2.2. Limitazioni per i generatori di aria calda installati all'aperto  

Nel caso il generatore sia a servizio di locali di pubblico spettacolo o di locali soggetti ad 
affollamento superiore a 0,4 persone/mq, deve essere installata sulla condotta dell'aria calda 
all'esterno dei locali serviti, una serranda tagliafuoco di caratteristiche non inferiori a REI 30 
asservita a dispositivo termico tarato a 80° C o a impianto automatico di rivelazione incendio. 
Inoltre, nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi o 
esplosioni, non è permesso il ricircolo dell'aria. Le condotte aerotermiche devono essere conformi 
al punto 4.5.3.  

2.2.3. Tubi radianti installati all'aperto  

È permessa l'installazione di moduli con la parte radiante posta all'interno dei locali ed il resto 
dell'apparecchio al di fuori di questi, purché la parete attraversata sia di classe 0 di reazione al 
fuoco per almeno 1 m dall'elemento radiante. Per la parte installata all'interno si applica quanto 
disposto al punto 4.6.  
 
INSTALLAZIONE IN LOCALI ESTERNI 

I locali devono essere ad uso esclusivo e realizzati in materiali di classe 0 di reazione al fuoco. 
Inoltre essi devono soddisfare i requisiti di ubicazione richiesti al Titolo II, di aerazione richiesti al 
punto 4.1.2. e di disposizione degli apparecchi al loro interno, richiesti al punto 4.1.3.  
 
INSTALLAZIONE IN FABBRICATI DESTINATI ANCHE AD ALTRO USO O IN LOCALI INSERITI 
NELLA VOLUMETRIA DEL FABBRICATO SERVITO 

4.1. Disposizioni comuni  

4.1.1. Ubicazione  

a) Il piano di calpestio dei locali non può essere ubicato a quota inferiore a -5 m al di sotto del 
piano di riferimento. Nel caso dei locali di cui al punto 4.2.6. è ammesso che tale piano sia a 
quota più bassa e comunque non inferiore a -10 m dal piano di riferimento.  

b) Almeno una parete, di lunghezza non inferiore al 15% del perimetro, deve essere confinante 
con spazio scoperto o strada pubblica o privata scoperta o nel caso di locali interrati, con 
intercapedine ad uso esclusivo, di sezione orizzontale netta non inferiore a quella richiesta per 
l'aerazione e larga non meno di 0,6 m ed attestata superiormente su spazio scoperto o strada 
scoperta.  

4.1.1.1. Limitazioni dell'ubicazione di apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  

L'installazione è consentita esclusivamente in locali fuori terra, eventualmente comunicanti con 
locali anch'essi fuori terra. In entrambi i casi il piano di calpestio non deve presentare avvallamenti 
o affossamenti tali da creare sacche di gas che determinino condizioni di pericolo.  

4.1.2. Aperture di aerazione  

I locali devono essere dotati di una o più aperture permanenti di aerazione realizzate su pareti 
esterne di cui al punto 4.1.1. b); è consentita la protezione delle aperture di aerazione con grigliati 
metallici, reti e/o alette antipioggia a condizione che non venga ridotta la superficie netta di 
aerazione.  

Le aperture di aerazione devono essere realizzate e collocate in modo da evitare la formazione di 
sacche di gas, indipendentemente dalla conformazione della copertura. Nel caso di coperture 



 

 

piane tali aperture devono essere realizzate nella parte più alta della parete di cui al punto 4.1.1., 
b).  

Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete esterna 
qualora confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50% della superficie in 
pianta del locale, nel caso dei locali di cui al punto 4.2. e al 20% negli altri casi.  

Le superfici libere minime, in funzione della portata termica complessiva non devono essere 
inferiori a ("Q" esprime la portata termica, in kW ed "S" la superficie, in cm2):  

a) locali fuori terra : S = Q x 10;  

b) locali seminterrati ed interrati, fino a quota -5 m dal piano di riferimento: S = Q x 15;  

c) locali interrati, a quota compresa tra -5 m e -10 m al di sotto del piano di riferimento, (consentiti 
solo per i locali di cui al punto 4.2.): S = Q x 20 (con un minimo di 5.000 cm2)  

Alle serre non si applicano tali valori.  

In ogni caso ciascuna apertura non deve avere superficie netta inferiore a 100 cm2  

4.1.2.1. Limitazioni delle aperture di aerazione per gli apparecchi alimentati con gas a densità 
maggiore di 0,8  

Almeno i 2/3 della superficie di aerazione devono essere realizzati a filo del piano di calpestio, con 
un'altezza minima di 0,2 m Le aperture di aerazione devono distare non meno di 2 m, per portate 
termiche non superiori a 116 kW e 4,5 m per portate termiche superiori, da cavità, depressioni o 
aperture comunicanti con locali ubicati al di sotto del piano di calpestio o da canalizzazioni 
drenanti.  

4.1.3. Disposizione degli apparecchi all'interno dei locali  

Le distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi e le pareti verticali e orizzontali del 
locale, nonché le distanze fra gli apparecchi installati nello stesso locale devono permettere 
l'accessibilità agli organi di regolazione, sicurezza e controllo nonché la manutenzione ordinaria.  

4.2. Locali di installazione di apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la 
produzione centralizzata di acqua calda, acqua surriscaldata e/o vapore  

I locali devono essere destinati esclusivamente agli impianti termici.  

4.2.1. Ubicazione  

I locali non devono risultare sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo, ad ambienti 
soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone/  o ai relativi sistemi di vie di uscita. Tale 
sottostanza o contiguità è tuttavia ammessa purché la parete confinante con spazio scoperto, 
strada pubblica o privata scoperta, o nel caso di locali interrati con intercapedine ad uso esclusivo, 
attestata superiormente su spazio scoperto o strada scoperta, si estenda per una lunghezza non 
inferiore al 20% del perimetro e la pressione di esercizio non superi i 0,04 bar.  

4.2.2. Caratteristiche costruttive  

I locali posti all'interno di fabbricati destinati anche ad altri usi devono costituire compartimento 
antincendio.  

Le strutture portanti devono possedere i requisiti di resistenza al fuoco non inferiore a R 120, 
quelle di separazione da altri ambienti non inferiore a REI 120. Le strutture devono essere 
realizzate con materiale di classe 0 di reazione al fuoco. Nel caso di apparecchi di portata termica 
complessiva inferiore a 116 kW è ammesso che tali caratteristiche siano ridotte a R60 e REI 60. 
Ferme restando le limitazioni di cui al punto 4.2.4., l'altezza del locale di installazione deve 
rispettare le seguenti misure minime, in funzione della portata termica complessiva:  

 non superiore a 116 kW: 2.00 m;  

 superiore a 116 kW e sino a 350 kW: 2.30 m;  

 superiore a 350 kW e sino a 580 kW: 2.60 m;  

 superiore a 580 kW: 2.90 m  

4.2.3. Aperture di aerazione  

La superficie di aerazione, calcolata secondo quanto impartito nel punto 4.1.2., non deve essere in 
ogni caso inferiore di 3.000 cmq e nel caso di gas di densità maggiore di 0,8 a 5.000 cmq.  

In caso di locali sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo o soggetti ad affollamento 
superiore a 0,4 persone/mq o ai relativi sistemi di via di uscita, l'apertura di aerazione si deve 



 

 

estendere a filo del soffitto, nella parte più alta della parete attestata su spazio scoperto o su 
strada pubblica o privata scoperta o nel caso di locali interrati, su intercapedine ad uso esclusivo 
attestata superiormente su spazio scoperto o strada scoperta. La superficie netta di aerazione 
deve essere aumentata del 50% rispetto ai valori indicati al punto 4.1.2. ed in ogni caso deve 
estendersi lungo almeno il 70% della parete attestata sull'esterno, come sopra specificato, per una 
altezza, in ogni punto, non inferiore a 0,50 m Nel caso di alimentazione con gas a densità 
superiore a 0,8, tale apertura deve essere realizzata anche a filo del pavimento nel rispetto di 
quanto previsto al punto 4.1.2.1.  

4.2.4. Disposizione degli impianti all'interno dei locali  

Lungo il perimetro dell'apparecchio è consentito il passaggio dei canali da fumo e delle condotte 
aerotermiche, delle tubazioni dell'acqua, gas, vapore e dei cavi elettrici a servizio dell'apparecchio.  

È consentita l'installazione a parete di apparecchi previsti per tale tipo di installazione.  

È consentito che più apparecchi termici a pavimento o a parete, previsti per il particolare tipo di 
installazione, siano posti tra loro in adiacenza o sovrapposti, a condizione che tutti i dispositivi di 
sicurezza e di controllo siano facilmente raggiungibili.  

Il posizionamento dei vari componenti degli impianti deve essere tale da evitare il rischio di 
formazione di sacche di gas in misura pericolosa.  

4.2.5. Accesso  

L'accesso può avvenire dall'esterno da:  

 spazio scoperto;  

 strada pubblica o privata scoperta;  

 porticati;  

 intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m;  

oppure dall'interno tramite disimpegno, realizzato in modo da evitare la formazione di sacche di 
gas, ed avente le seguenti caratteristiche:  

a) impianti di portata termica non superiore a 116 kW: resistenza al fuoco della struttura REI 30 e 
con porte REI 30;  

b) impianti di portata termica superiore a 116 kW:  

 superficie netta minima di 2 mq;  

 resistenza al fuoco della struttura REI 60 e con porte REI 60;  

 aerazione a mezzo di aperture di superficie complessiva non inferiore a 0,5  realizzate su parete 
attestata su spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, intercapedine. Nel caso di 
alimentazione con gas a densità non superiore a 0,8, è consentito l'utilizzo di un camino di sezione 
non inferiore a 0,1 mq.  

Nel caso di locali ubicati all'interno del volume di fabbricati destinati, anche parzialmente a 
pubblico spettacolo, caserme, attività comprese nei punti 51, 75, 84, 85, 86, 87, 89, 90, 92 e 94 
(per altezza antincendio oltre 54 m), dell'allegato al D.M. 16 febbraio 1982 o soggetti ad 
affollamento superiore a 0,4 persone per mq, l'accesso deve avvenire direttamente dall'esterno o 
da intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m  

4.2.5.1. Porte  

Le porte dei locali e dei disimpegni devono:  

 essere apribili verso l'esterno e munite di congegno di autochiusura, di altezza minima di 2 m e 
larghezza minima 0,6 m Per impianti con portata termica complessiva inferiore a 116 kW il senso di 
apertura delle porte non è vincolato;  

 possedere caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60 o REI 30, per impianti di portata 
termica rispettivamente superiore o non a 116 kW. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, 
strada pubblica o privata, scoperta, o da intercapedine antincendio non è richiesto tale requisito, 
purché siano in materiale di classe 0 di reazione al fuoco.  

4.2.6. Limitazioni per l'installazione a quota inferiore a -5 m e sino a -10 m al di sotto del piano di 
riferimento  

a) Le aperture di aerazione e l'accesso devono essere ricavati su una o più intercapedini 
antincendio, attestate su spazio scoperto, non comunicanti con alcun locale e ad esclusivo uso 
del locale destinato agli apparecchi.  



 

 

b) All'esterno del locale ed in prossimità di questo deve essere installata, sulla tubazione di 
adduzione del gas, una valvola automatica del tipo normalmente chiuso asservita al 
funzionamento del bruciatore e al dispositivo di controllo della tenuta del tratto di impianto 
interno tra la valvola stessa e il bruciatore.  

c) La pressione di esercizio non deve essere superiore a 0,04 bar.  

4.3. Locali per forni da pane, lavaggio biancheria, altri laboratori artigiani e sterilizzazione  

Gli apparecchi devono essere installati in locali ad essi esclusivamente destinati o nei locali in cui 
si svolgono le lavorazioni.  

4.3.1. Caratteristiche costruttive  

Le strutture portanti devono possedere i requisiti di resistenza al fuoco non inferiore a R 60, quelle 
di separazione da altri ambienti non inferiore a REI 60. Per portate termiche complessive fino a 
116 kW, sono consentite strutture R/REI 30.  

4.3.2. Accesso e comunicazioni  

L'accesso può avvenire:  

 direttamente dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m realizzata in materiale di classe 0 di reazione 
al fuoco e/o;  

 da locali attigui, purché pertinenti l'attività stessa, tramite porte larghe almeno 0,9 m, di resistenza al 
fuoco non inferiore a REI 30, dotate di dispositivo di autochiusura anche del tipo normalmente aperto 
purché asservito ad un sistema di rivelazione incendi.  

4.4. Locali di installazione di impianti cucina e lavaggio stoviglie  

I locali, fatto salvo quanto consentito nel successivo punto 4.4.3., devono essere esclusivamente 
destinati agli apparecchi.  

4.4.1. Caratteristiche costruttive  

Le strutture portanti devono possedere resistenza al fuoco non inferiore a R 120, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiore a REI 120. Per impianti di portata termica complessiva 
fino a 116 kW sono consentite caratteristiche R/REI 60.  

4.4.2. Accesso e comunicazioni  

L'accesso può avvenire direttamente:  

 dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m in materiale di classe 0 di reazione al fuoco;  

 e/o dal locale consumazione pasti, tramite porte larghe almeno 0,9 m di caratteristiche almeno REI 60 per 
portate termiche superiori a 116 kW e REI 30 negli altri casi, dotate di dispositivo di autochiusura anche 
del tipo normalmente aperto purché asservito ad un sistema di rivelazione incendi.  

È consentita la comunicazione con altri locali, pertinenti l'attività servita dall'impianto, tramite 
disimpegno anche non aerato, con eccezione dei locali destinati a pubblico spettacolo, con i quali 
la comunicazione può avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le caratteristiche 
indicate al punto 4.2.5., b), indipendentemente dalla portata termica.  

4.4.2.1. Ulteriori limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  

La comunicazione con caserme, locali soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone/m2, locali 
di pubblico spettacolo o destinati alle attività di cui ai punti 51, 75, 84, 85, 86, 87 e 89 dell'allegato 
al D.M. 16 febbraio 1982, può avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le 
caratteristiche indicate al punto 4.2.5. - b), indipendentemente dalla portata termica.  

4.4.3. Installazione in locali in cui avviene anche la consumazione di pasti  

L'installazione di apparecchi a servizio di cucine negli stessi locali di consumazione pasti, è 
consentita alle seguenti ulteriori condizioni:  

a) gli apparecchi utilizzati devono essere asserviti a un sistema di evacuazione forzata (p.e.: 
cappa munita di aspiratore meccanico);  

b) l'alimentazione del gas alle apparecchiature deve essere direttamente asservita al sistema di 
evacuazione forzata e deve interrompersi nel caso che la portata di questo scenda sotto i valori 
prescritti in seguito; la riammissione del gas alle apparecchiature deve potersi fare solo 
manualmente;  

c) l'atmosfera della zona cucina, durante l'esercizio, deve essere mantenuta costantemente in 
depressione rispetto a quella della zona consumazione pasti;  



 

 

d) il sistema di evacuazione deve consentire l'aspirazione di un volume almeno uguale a 1 mc/min 
di fumi per ogni kW di potenza assorbita dagli apparecchi ad esso asserviti;  

e) le cappe o i dispositivi similari devono essere costruiti in materiale di classe 0 di reazione al 
fuoco e dotati di filtri per grassi e di dispositivi per la raccolta delle eventuali condense;  

f) tra la zona cucina e la zona consumazione pasti deve essere realizzata una separazione 
verticale, pendente dalla copertura fino a quota 2,2 m dal pavimento, atta ad evitare 
l'espandersi dei fumi e dei gas caldi in senso orizzontale all'interno del locale, in materiale di 
classe 0 di reazione al fuoco ed avente adeguata resistenza meccanica, particolarmente nel 
vincolo;  

g) le comunicazioni dei locali con altri, pertinenti l'attività servita, deve avvenire tramite porte REI 
30 con dispositivo di autochiusura;  

h) il locale consumazione pasti, in relazione all'affollamento previsto, deve essere servito da vie di 
circolazione ed uscite, tali da consentire una rapida e sicura evacuazione delle persone presenti 
in caso di emergenza.  

4.5. Locali di installazione di generatori di aria calda a scambio diretto  

4.5.1. Locali destinati esclusivamente ai generatori  

I locali e le installazioni devono soddisfare i requisiti richiesti al punto 4.2. È tuttavia ammesso che i 
locali comunichino con gli ambienti da riscaldare attraverso le condotte aerotermiche, che devono 
essere conformi al successivo punto 4.5.3. Inoltre:  

 nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 
comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni non è 
permesso il ricircolo dell'aria;  

 l'impianto deve essere munito di dispositivo automatico che consenta, in caso di intervento della serranda 
tagliafuoco, l'espulsione all'esterno dell'aria calda proveniente dall'apparecchio;  

 l'intervento della serranda tagliafuoco deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore.  

4.5.2. Locali di installazione destinati ad altre attività  

È vietata l'installazione all'interno di: locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento 
superiore a 0,4 persone/mq, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito 
negli ambienti da riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare 
luogo ad incendi o esplosioni.  

All'interno di autorimesse ed autofficine potranno essere consentiti solo gli apparecchi rispondenti 
alle specifiche norme tecniche armonizzate.  

4.5.2.1. Caratteristiche dei locali  

Le pareti alle quali siano addossati, eventualmente, gli apparecchi devono possedere 
caratteristiche almeno REI 30 ed in classe 0 di reazione al fuoco.  

Qualora non siano soddisfatti i requisiti di incombustibilità o di resistenza al fuoco, l'installazione 
all'interno deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze:  

 0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti;  

 1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto.  

Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non 
inferiori a REI 120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell'apparecchio. 
Inoltre le pareti attraversate, in corrispondenza della condotta di scarico dei prodotti della 
combustione, devono essere adeguatamente protette. Nel caso di installazione in ambienti 
soggetti a depressione o nei quali le lavorazioni comportano lo sviluppo di apprezzabili quantità di 
polveri incombustibili, gli apparecchi con bruciatore atmosferico devono essere di tipo C (come 
modificato dall'articolo unico del D.M. 16 novembre 1999).  

4.5.2.2. Disposizione degli apparecchi  

La distanza fra la superficie esterna del generatore di aria calda e della condotta di evacuazione 
dei gas combusti da eventuali materiali combustibili in deposito deve essere tale da impedire il 
raggiungimento di temperature pericolose ed in ogni caso non inferiore a 4 m Tali prescrizioni non 
si applicano agli apparecchi posti ad un'altezza non inferiore a 2,5 m dal pavimento per i quali 
sono sufficienti distanze minime a 1,5 m  



 

 

Gli apparecchi possono essere installati a pavimento od a una altezza inferiore a 2,5 m, se protetti 
da una recinzione metallica fissa di altezza non inferiore a 1,5 m e distante almeno 0,6 m e 
comunque posta in modo da consentire le operazioni di manutenzione e di controllo.  

4.5.3. Condotte aerotermiche  

Le condotte devono essere realizzate in materiale di classe 0 di reazione al fuoco. I giunti 
antivibranti devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 2.  

Negli attraversamenti di pareti e solai, lo spazio attorno alle condotte deve essere sigillato con 
materiale in classe 0 di reazione al fuoco, senza tuttavia ostacolare le dilatazioni delle condotte 
stesse.  

Le condotte non possono attraversare luoghi sicuri (che non siano spazi scoperti), vani scala, vani 
ascensore e locali in cui le lavorazioni o i materiali in deposito comportano il rischio di esplosione 
e/o incendio. L'attraversamento dei soprarichiamati locali può tuttavia essere ammesso se le 
condotte o le strutture che le racchiudono hanno una resistenza al fuoco non inferiore alla classe 
del locale attraversato ed in ogni caso non inferiore a REI 30.  

Qualora le condotte attraversino strutture che delimitano compartimenti antincendio, deve essere 
installata, in corrispondenza dell'attraversamento, almeno una serranda, avente resistenza al 
fuoco pari a quella della struttura attraversata, azionata automaticamente e direttamente da:  

 rivelatori di fumo, installati nelle condotte, qualora gli apparecchi siano a servizio di più di un 
compartimento antincendio e si effettui il ricircolo dell'aria;  

 dispositivi termici, tarati a 80° C, posti in corrispondenza delle serrande stesse negli altri casi.  

In ogni caso l'intervento della serranda deve determinare automaticamente lo spegnimento del 
bruciatore.  

4.6. Locali di installazione di moduli a tubi radianti  

È vietata l'installazione all'interno di locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento 
superiore a 0,4 persone/m2, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito 
negli ambienti da riscaldare comportino la formazione di vapori e/o polveri suscettibili di dare luogo 
ad incendi e/o esplosioni.  

4.6.1. Caratteristiche dei locali  

Le strutture verticali e/o orizzontali su cui sono installati i moduli a tubi radianti devono essere 
almeno REI 30 e in classe 0 di reazione al fuoco. I moduli devono essere installati a non meno di 
0,6 m dalle pareti.  

4.6.2. Disposizione dei moduli all'interno dei locali  

La distanza tra la superficie esterna del modulo ed eventuali materiali combustibili in deposito ed il 
piano calpestabile deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose ed in 
ogni caso non inferiore a 4 m  

4.7. Installazione all'interno di serre  

L'installazione all'interno di serre deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze minime da 
superfici combustibili:  

 0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti;  

 1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto.  

Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non 
inferiori a REI 120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell'apparecchio.  

L'aerazione deve essere assicurata da almeno un'apertura di superficie non inferiore a 100 cmq. 
 
IMPIANTO INTERNO DI ADDUZIONE DEL GAS 

5.1. Generalità  

Il dimensionamento delle tubazioni e degli eventuali riduttori di pressione deve essere tale da 
garantire il corretto funzionamento degli apparecchi di utilizzazione. L'impianto interno ed i 
materiali impiegati devono essere conformi alla legislazione tecnica vigente.  

5.2. Materiali delle tubazioni  

Possono essere utilizzati esclusivamente tubi idonei. Sono considerati tali quelli rispondenti alle 
caratteristiche di seguito indicate e realizzati in acciaio, in rame o in polietilene.  



 

 

5.2.1. Tubi di acciaio  

a) I tubi di acciaio possono essere senza saldatura oppure con saldatura longitudinale e devono 
avere caratteristiche qualitative e dimensionali non inferiori a quelle indicate dalla norma UNI 
EN 10225/09;  

b) i tubi in acciaio con saldatura longitudinale, se interrati, devono avere caratteristiche qualitative 
e dimensionali non inferiori a quelle indicate dalla norma UNI EN 10208-1/09 e 10208-2/09.  

5.2.2. Tubi di rame  

I tubi di rame, da utilizzare esclusivamente per le condotte del gas della VII specie (pressione di 
esercizio non superiore a 0,04 bar) devono avere caratteristiche qualitative e dimensionali non 
minori di quelle indicate dalla norma UNI EN 1057/06. Nel caso di interramento lo spessore non 
può essere minore di 2,0 mm  

5.2.3. Tubi di polietilene  

I tubi di polietilene, ammessi unicamente per l'interramento all'esterno di edifici, devono avere 
caratteristiche qualitative e dimensionali non minori di quelle indicate dalla norma UNI EN 1555/04, 
con spessore minimo di 3 mm  

5.3. Giunzioni, raccordi e pezzi speciali, valvole  

5.3.1. tubazioni in acciaio  

a) L'impiego di giunti a tre pezzi è ammesso esclusivamente per i collegamenti iniziale e finale 
dell'impianto interno;  

b) le giunzioni dei tubi di acciaio devono essere realizzate mediante raccordi con filettature o a 
mezzo saldatura di testa per fusione o a mezzo di raccordi flangiati;  

c) nell'utilizzo di raccordi con filettatura è consentito l'impiego di mezzi di tenuta, quali ad esempio 
canapa con mastici adatti (tranne per il gas con densità maggiore di 0,8), nastro di 
tetrafluoroetilene, mastici idonei per lo specifico gas. È vietato l'uso di biacca, minio o altri 
materiali simili;  

d) tutti i raccordi ed i pezzi speciali devono essere realizzati di acciaio oppure di ghisa malleabile; 
quelli di acciaio con estremità filettate o saldate, quelli di ghisa malleabile con estremità 
unicamente filettate;  

e) le valvole devono essere di facile manovrabilità e manutenzione e con possibilità di rilevare 
facilmente le posizioni di aperto e di chiuso. Esse devono essere di acciaio, di ottone o di ghisa 
sferoidale con sezione libera di passaggio non minore del 75% di quella del tubo sul quale 
vengono inserite. Non è consentito l'uso di ghisa sferoidale nel caso di gas con densità 
maggiore di 0,8.  

5.3.2. Tubazioni in rame  

a) Le giunzioni dei tubi di rame devono essere realizzate mediante brasatura capillare forte;  

b) i collegamenti mediante raccordi metallici a serraggio meccanico sono ammessi unicamente nel 
caso di installazioni fuori terra e a vista o ispezionabili. Non sono ammessi raccordi meccanici 
con elementi di materiale non metallico. I raccordi ed i pezzi speciali possono essere di rame, di 
ottone o di bronzo. Le giunzioni miste, tubo di rame con tubo di acciaio, devono essere 
realizzate mediante brasatura forte o raccordi filettati;  

c) non è ammesso l'impiego di giunti misti all'interno degli edifici, ad eccezione del collegamento 
della tubazione in rame con l'apparecchio utilizzatore;  

d) le valvole per i tubi di rame devono essere di ottone, di bronzo o di acciaio, con le medesime 
caratteristiche di cui al punto 5.3.1. lettera e).  

5.3.3. Tubazioni in polietilene  

a) I raccordi ed i pezzi speciali devono essere realizzati in polietilene; le giunzioni devono essere 
realizzate mediante saldatura di testa per fusione a mezzo di elementi riscaldanti o mediante 
saldatura per elettrofusione o saldatura mediante appositi raccordi elettrosaldabili;  

b) le giunzioni miste, tubo di polietilene con tubo metallico, devono essere realizzate mediante 
raccordi speciali (giunti di transizione) polietilene-metallo idonei per saldatura o raccordi 
metallici filettati o saldati. Sono altresì ammesse giunzioni flangiate;  

c) le valvole per tubi di polietilene possono essere, oltre che dello stesso polietilene, anche con il 
corpo di ottone, di bronzo o di acciaio, sempre con le medesime caratteristiche di cui al punto 
5.3.1. lettera e).  



 

 

5.4. Posa in opera  

5.4.1. Percorso delle tubazioni  

Il percorso tra punto di consegna ed apparecchi utilizzatori deve essere il più breve possibile ed è 
ammesso:  

a) all'esterno dei fabbricati:  
 interrato;  

 in vista;  

 in canaletta;  

b) all'interno dei fabbricati:  
 in appositi alloggiamenti, in caso di edifici o locali destinati ad uso civile o ad attività soggette ai 

controlli dei Vigili del Fuoco;  

 in guaina d'acciaio in caso di attraversamento di locali non ricompresi nei punti precedenti, di androni 
permanentemente aerati, di intercapedini, a condizione che il percorso sia ispezionabile.  

Nei locali di installazione degli apparecchi il percorso delle tubazioni è consentito in vista.  

Per le installazioni a servizio di locali o edifici adibiti ad attività industriali si applicano le 
disposizioni previste dal D.M. 24 novembre 1984.  

5.4.2. Generalità  

a) Le tubazioni devono essere protette contro la corrosione e collocate in modo tale da non subire 
danneggiamenti dovuti ad urti;  

b) è vietato l'uso delle tubazioni del gas come dispersori, conduttori di terra o conduttori di 
protezione di impianti e apparecchiature elettriche, telefono compreso;  

c) è vietata la collocazione delle tubazioni nelle canne fumarie, nei vani e cunicoli destinati a 
contenere servizi elettrici, telefonici, ascensori o per lo scarico delle immondizie;  

d) eventuali riduttori di pressione o prese libere dell'impianto interno devono essere collocati 
all'esterno degli edifici o, nel caso delle prese libere, anche all'interno dei locali, se destinati 
esclusivamente all'installazione degli apparecchi. Queste devono essere chiuse o con tappi 
filettati o con sistemi equivalenti;  

e) è vietato l'utilizzo di tubi, rubinetti, accessori, ecc., rimossi da altro impianto già funzionante;  

f) all'esterno dei locali di installazione degli apparecchi deve essere installata, sulla tubazione di 
adduzione del gas, in posizione visibile e facilmente raggiungibile una valvola di intercettazione 
manuale con manovra a chiusura rapida per rotazione di 90° ed arresti di fine corsa nelle 
posizioni di tutto aperto e di tutto chiuso;  

g) per il collegamento dell'impianto interno finale, e iniziale (se alimentato tramite contatore), 
devono essere utilizzati tubi metallici flessibili continui;  

h) nell'attraversamento di muri la tubazione non deve presentare giunzioni o saldature e deve 
essere protetta da guaina murata con malta di cemento. Nell'attraversamento di muri perimetrali 
esterni, l'intercapedine fra guaina e tubazione gas deve essere sigillata con materiali adatti in 
corrispondenza della parte interna del locale, assicurando comunque il deflusso del gas 
proveniente da eventuali fughe mediante almeno uno sfiato verso l'esterno;  

i) è vietato l'attraversamento di giunti sismici;  

l) le condotte, comunque installate, devono distare almeno 2 cm dal rivestimento della parete o 
dal filo esterno del solaio;  

m) fra le condotte ed i cavi o tubi di altri servizi deve essere adottata una distanza minima di 10 cm; 
nel caso di incrocio, quando tale distanza minima non possa essere rispettata, deve comunque 
essere evitato il contatto diretto interponendo opportuni setti separatori con adeguate 
caratteristiche di rigidità dielettrica e di resistenza meccanica; qualora, nell'incrocio, il tubo del 
gas sia sottostante a quello dell'acqua, esso deve essere protetto con opportuna guaina 
impermeabile in materiale incombustibile o non propagante la fiamma.  

5.4.3. Modalità di posa in opera all'esterno dei fabbricati  

5.4.3.1. Posa in opera interrata  

a) Tutti i tratti interrati delle tubazioni metalliche devono essere provvisti di un adeguato 
rivestimento protettivo contro la corrosione ed isolati, mediante giunti dielettrici, da collocarsi 
fuori terra, nelle immediate prossimità delle risalite della tubazione;  



 

 

b) le tubazioni devono essere posate su un letto di sabbia lavata, di spessore minimo 100 mm, e 
ricoperte, per altri 100 mm, di sabbia dello stesso tipo. Per le tubazioni in polietilene è inoltre 
necessario prevedere, a circa 300 mm sopra la tubazione, la sistemazione di nastri di 
segnalazione;  

c) l'interramento della tubazione, misurato fra la generatrice superiore del tubo ed il livello del 
terreno, deve essere almeno pari a 600 mm Nei casi in cui tale profondità non possa essere 
rispettata occorre prevedere una protezione della tubazione con tubi di acciaio, piastre di 
calcestruzzo o con uno strato di mattoni pieni;  

d) le tubazioni interrate in polietilene devono essere collegate alle tubazioni metalliche prima della 
fuoriuscita dal terreno e prima del loro ingresso nel fabbricato;  

e) le tubazioni metalliche interrate devono essere protette con rivestimento esterno pesante, di 
tipo bituminoso oppure di materiali plastici, e devono essere posate ad una distanza reciproca 
non minore del massimo diametro esterno delle tubazioni (ivi compresi gli spessori delle 
eventuali guaine). Nel caso di parallelismi, sovrappassi e sottopassi tra i tubi del gas e altre 
canalizzazioni preesistenti, la distanza minima, misurata fra le due superfici affacciate, deve 
essere tale da consentire gli eventuali interventi di manutenzione su entrambi i servizi.  

5.4.3.2. Posa in opera in vista  

1) Le tubazioni installate in vista devono essere adeguatamente ancorate per evitare scuotimenti, 
vibrazioni ed oscillazioni. Esse devono essere collocate in posizione tale da impedire urti e 
danneggiamenti e ove necessario, adeguatamente protette.  

2) Le tubazioni di gas di densità non superiore a 0,8 devono essere contraddistinte con il colore 
giallo, continuo o in bande da 20 cm, poste ad una distanza massima di 1 m l'una dall'altra. Le 
altre tubazioni di gas devono essere contraddistinte con il colore giallo, a bande alternate da 20 
cm di colore arancione. All'interno dei locali serviti dagli apparecchi le tubazioni non devono 
presentare giunti meccanici.  

5.4.3.3. Posa in opera in canaletta  

Le canalette devono essere:  

 ricavate nell'estradosso delle pareti;  

 rese stagne verso l'interno delle pareti nelle quali sono ricavate mediante idonea rinzaffatura di malta di 
cemento;  

 nel caso siano chiuse, dotate di almeno due aperture di ventilazione verso l'esterno di almeno 100 cmq 
cadauna, poste nella parte alta e nella parte bassa della canaletta. L'apertura alla quota più bassa deve 
essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con densità superiore a 0,8, deve essere ubicata 
a quota superiore del piano di campagna;  

 ad esclusivo servizio dell'impianto.  

5.4.4. Modalità di posa in opera all'interno dei fabbricati  

5.4.4.1. Posa in opera in appositi alloggiamenti  

L'installazione in appositi alloggiamenti è consentita a condizione che:  

 gli alloggiamenti siano realizzati in materiale incombustibile, di resistenza al fuoco pari a quella richiesta 
per le pareti del locale o del compartimento attraversato ed in ogni caso non inferiore a REI 30;  

 le canalizzazioni non presentino giunti meccanici all'interno degli alloggiamenti non ispezionabili;  

 le pareti degli alloggiamenti siano impermeabili ai gas;  

 siano ad esclusivo servizio dell'impianto interno;  

 gli alloggiamenti siano permanentemente aerati verso l'esterno con apertura alle due estremità; l'apertura 
di aerazione alla quota più bassa deve essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con 
densità maggiore di 0,8, deve essere ubicata a quota superiore al piano di campagna, ad una distanza 
misurata orizzontalmente di almeno 10 metri da altre aperture alla stessa quota o quota inferiore.  

5.4.4.2. Posa in opera in guaina  

Le guaine devono essere:  

 in vista;  

 di acciaio di spessore minimo di 2 mm e di diametro superiore di almeno 2 cm a quello della tubazione 
del gas;  



 

 

 le guaine devono essere dotate di almeno uno sfiato verso l'esterno. Nel caso una estremità della guaina 
sia attestata verso l'interno, questa dovrà essere resa stagna verso l'interno tramite sigillatura in materiale 
incombustibile;  

 le tubazioni non devono presentare giunti meccanici all'interno delle guaine;  

 sono consentite guaine metalliche o di plastica, non propagante la fiamma, nell'attraversamento di muri o 
solai esterni. Nell'attraversamento di elementi portanti orizzontali, il tubo deve essere protetto da una 
guaina sporgente almeno 20 mm dal pavimento e l'intercapedine fra il tubo e il tubo guaina deve essere 
sigillata con materiali adatti (ad esempio asfalto, cemento plastico e simili). È vietato l'impiego di gesso.  

Nel caso di androni fuori terra e non sovrastanti piani cantinati è ammessa la posa in opera delle 
tubazioni sotto pavimento, protette da guaina corredata di sfiati alle estremità verso l'esterno. Nel 
caso di intercapedini superiormente ventilate ed attestate su spazio scoperto non è richiesta la 
posa in opera in guaina, purché le tubazioni siano in acciaio con giunzioni saldate.  

5.5. Gruppo di misurazione  

Il contatore del gas deve essere installato all'esterno in contenitore o nicchia areata oppure 
all'interno in locale o in nicchia entrambi areati direttamente dall'esterno.  

5.6. Prova di tenuta dell'impianto interno  

La prova di tenuta deve essere eseguita prima di mettere in servizio l'impianto interno e di 
collegarlo al punto di consegna e agli apparecchi. Se qualche parte dell'impianto non è in vista, la 
prova di tenuta deve precedere la copertura della tubazione. La prova dei tronchi in guaina 
contenenti giunzioni saldate deve essere eseguita prima del collegamento alle condotte di 
impianto.  

La prova va effettuata adottando gli accorgimenti necessari per l'esecuzione in condizioni di 
sicurezza e con le seguenti modalità:  

a) si tappano provvisoriamente tutti i raccordi di collegamento agli apparecchi e al contatore;  

b) si immette nell'impianto aria od altro gas inerte, fino a che sia raggiunta una pressione pari a:  
 impianti di 6ª specie: 1 bar;  

 impianti di 7ª specie: 0,1 bar (tubazioni non interrate), 1 bar (tubazioni interrate);  

c) dopo il tempo di attesa necessario per stabilizzare la pressione (comunque non minore di 15 
min), si effettua una prima lettura della pressione, mediante un manometro ad acqua od 
apparecchio equivalente, di idonea sensibilità minima;  

d) la prova deve avere la durata di:  
 24 ore per tubazioni interrate di 6ª specie;  

 4 ore per tubazioni non interrate di 6ª specie;  

 30 min per tubazioni di 7ª specie.  

Al termine della prova non devono verificarsi cadute di pressione rispetto alla lettura iniziale;  

e) se si verificassero delle perdite, queste devono essere ricercate con l'ausilio di soluzione 
saponosa o prodotto equivalente ed eliminate; le parti difettose devono essere sostituite e le 
guarnizioni rifatte. È vietato riparare dette parti con mastici, ovvero cianfrinarle. Eliminate le 
perdite, occorre eseguire di nuovo la prova di tenuta dell'impianto;  

f) la prova è considerata favorevole quando non si verifichino cadute di pressione. Per ogni prova 
a pressione deve essere redatto relativo verbale di collaudo.  

DISPOSIZIONI COMPLEMENTARI 

6.1. Impianto elettrico  

L'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge n. 186 del 1° marzo 1968 e tale 
conformità deve essere attestata secondo le procedure previste dal D.M. 37/08.  

L'interruttore generale nei locali di cui al punto 4.2. deve essere installato all'esterno dei locali, in 
posizione segnalata ed accessibile. Negli altri casi deve essere collocato lontano dall'apparecchio 
utilizzatore, in posizione facilmente raggiungibile e segnalata.  

6.2. Mezzi di estinzione degli incendi  

In ogni locale e in prossimità di ciascun apparecchio deve essere installato un estintore di classe 
21A 89BC. I mezzi di estinzione degli incendi devono essere idonei alle lavorazioni o ai materiali in 
deposito nei locali ove questi sono consentiti.  

6.3. Segnaletica di sicurezza  



 

 

La segnaletica di sicurezza deve richiamare l'attenzione sui divieti e sulle limitazioni imposti e 
segnalare la posizione della valvola esterna di intercettazione generale del gas e dell'interruttore 
elettrico generale.  

6.4. Esercizio e manutenzione  

1. Si richiamano gli obblighi di cui all'art. 11 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 (S.O.G.U. n. 242 del 
14 ottobre 1993).  

2. Nei locali di cui al punto 4.2. è vietato depositare ed utilizzare sostanze infiammabili o tossiche e 
materiali non attinenti all'impianto e devono essere adottate adeguate precauzioni affinché, 
durante qualunque tipo di lavoro, l'eventuale uso di fiamme libere non costituisca fonte di innesco.  
 
IMPIANTI ESISTENTI 

7.1. Gli impianti esistenti devono essere resi conformi alle presenti disposizioni. È tuttavia 
ammesso che:  

 la superficie di aerazione sia inferiore a quella richiesta al punto 4.1.2., purché non inferiore a quella 
risultante dalla formula:  

S > 8,6 Q (locali fuori terra);  

S > 12,9 Q (locali seminterrati ed interrati fino a quota -5 m);  

S > 17,2 Q (locale interrato fra quota compresa tra -5 e -10 metri al di sotto del piano di 
riferimento).  

È consentito che l'altezza dei locali sia inferiore a quella prevista nella precedente normativa, 
nel rispetto dei punti 4.1.3. e 4.2.4. Per impianti di portata termica superiore a 350 kW l'altezza 
non deve essere comunque inferiore a 2,5 m  
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GENERALITÀ 

1.1. Termini, definizioni e tolleranze dimensionali  

1. Ai fini delle presenti disposizioni si applicano i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali 
approvati con il decreto ministeriale 30 novembre 1983 (Gazzetta Ufficiale n. 339 del 12 dicembre 
1983). Inoltre, si definisce: 

a) apparecchio: l'insieme costituito da un generatore di calore e relativo/i bruciatore/i; 

b) camino: condotto subverticale avente lo scopo di disperdere, a conveniente altezza dal suolo, i 
prodotti della combustione, realizzato con materiali incombustibili, impermeabili ai gas, resistenti ai 
fumi ed al calore e tali, in ogni caso, da garantire che la temperatura della superficie esterna non 
costituisca elemento di pericolo per gli ambienti e le strutture attraversate; 

c) canale da fumo: condotto di raccordo posto tra l'uscita dei fumi dall'apparecchio ed il camino, 
rispondente ai medesimi requisiti costruttivi previsti per il camino; 

d) capacità di un serbatoio: volume geometrico interno del serbatoio; 

e) condotte aerotermiche: condotte per il trasporto di aria trattata e/o per la ripresa dell'aria dagli 
ambienti serviti e/o dell'aria esterna da un generatore d'aria calda; 

f) condotte di adduzione del combustibile liquido: insieme di tubazioni rigide e flessibili, curve, 
raccordi ed accessori uniti fra loro per la distribuzione del combustibile liquido; 

g) combustibile liquido: combustibile derivato dal petrolio (olio combustibile o gasolio) o di origine 
vegetale; 

h) generatore di aria calda a scambio diretto: apparecchio destinato al riscaldamento dell'aria 
mediante produzione di calore in una camera di combustione con scambio termico attraverso 
pareti dello scambiatore, senza fluido intermediario, in cui il flusso dell'aria è mantenuto da uno o 
più ventilatori; 

i) impianto termico: complesso comprendente le condotte di adduzione del combustibile liquido, gli 
apparecchi e gli eventuali accessori destinati alla produzione di calore; 

                                                 
24

 D.M. 28 aprile 2005 - “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e 
l'esercizio degli impianti termici alimentati da combustibili liquidi” - Allegato. 



 

 

j) locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza all'edificio servito, purché 
strutturalmente separato e privo di pareti comuni; 

k) locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quello del piano di 
riferimento; 

l) locale interrato: locale in cui l'intradosso del solaio di copertura è a quota inferiore a + 0,6 m al di 
sopra del piano di riferimento; 

m) locale seminterrato: locale che non è definibile fuori terra né interrato; 

n) modulo a tubo radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante 
emanazione di calore per irraggiamento, costituito da una unità monoblocco composta dal tubo o 
dal circuito radiante, dall'eventuale riflettore e relative staffe di supporto, dall'eventuale 
scambiatore, dal bruciatore, dal ventilatore, dai dispositivi di sicurezza, dal pannello di 
programmazione e controllo, dal programmatore e dagli accessori relativi; 

o) nastro radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante emanazione di 
calore per irraggiamento costituito da una unità termica e da un circuito di condotte radianti per la 
distribuzione del calore stesso. L'unita' termica è composta da un bruciatore, da un ventilatore-
aspiratore, da una camera di combustione, da una camera di ricircolo, dal condotto di espulsione 
fumi, dai dispositivi di controllo e sicurezza, dal pressostato differenziale ed eventualmente dal 
termostato di sicurezza positiva a riarmo manuale. Le condotte radianti, la cui temperatura 
superficiale massima deve essere minore di 300 °C, devono essere realizzate con materiale 
resistente alle alte temperature e isolate termicamente nella parte superiore e laterale, devono 
essere a tenuta ed esercite costantemente in depressione; tali condotte sono parte integrante 
dell'apparecchio; 

p) piano di riferimento: piano della strada pubblica o privata o dello spazio scoperto sul quale è 
attestata la parete nella quale sono realizzate le aperture di aerazione; 

q) portata termica: quantità di energia termica assorbita nell'unita' di tempo dall'apparecchio, 
dichiarata dal costruttore, espressa in kiloWatt (kW); 

r) serbatoio: recipiente idoneo al contenimento del combustibile liquido; 

s) serranda tagliafuoco: dispositivo di otturazione ad azionamento automatico destinato ad 
interrompere il flusso dell'aria nelle condotte aerotermiche ed a garantire la compartimentazione 
antincendio per un tempo prestabilito. 

1.2 Luoghi di installazione degli apparecchi 

1. Gli apparecchi possono essere installati: all'aperto; in locali esterni; in fabbricati destinati anche 
ad altro uso o in locali inseriti nella volumetria del fabbricato servito; in serre. 

2. Gli apparecchi devono in ogni caso essere installati in modo tale da non essere esposti ad urti o 
manomissioni. 

1.2.1 Disposizioni comuni. 

1. Nel caso in cui l'asse del bruciatore è ubicato a quota maggiore della generatrice superiore del 
serbatoio non è necessario prevedere bacini di contenimento o soglie rialzate. 

INSTALLAZIONE ALL'APERTO 

2.1 Disposizioni comuni 

1. Gli apparecchi installati all'aperto, in luogo avente le caratteristiche di spazio scoperto, devono 
essere costruiti per tale tipo di installazione oppure adeguatamente protetti dagli agenti atmosferici, 
secondo quanto stabilito dal costruttore. 

2. È ammessa l'installazione in adiacenza alle pareti dell'edificio servito alle seguenti condizioni: la 
parete deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 30 ed essere realizzata 
con materiale incombustibile. 

3. Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte tali requisiti gli apparecchi devono distare 
almeno 0,6 m dalle pareti degli edifici, oppure,deve essere interposta una struttura avente 
caratteristiche non inferiori a REI 120 di dimensioni superiori di almeno 0,5 m della proiezione retta 
dell'apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente. 

4. Qualora la generatrice superiore del serbatoio si trovi a quota maggiore rispetto all'asse del 
bruciatore, deve essere previsto un idoneo bacino di contenimento avente altezza minima pari a 
0,20 m e realizzato in modo tale da evitare l'accumulo delle acque meteoriche. 

2.2 Disposizioni particolari 



 

 

2.2.1 Limitazioni per i generatori di aria calda installati all'aperto. 

1. Nel caso il generatore sia a servizio di locali di pubblico spettacolo o di locali soggetti ad 
affollamento superiore a 0,4 persone/mq, deve essere installata sulla condotta dell'aria calda 
all'esterno dei locali serviti, una serranda tagliafuoco di caratteristiche non inferiori a REI 30 
asservita a dispositivo termico tarato a 80 °C o a impianto automatico di rivelazione incendio.  

Inoltre, nel caso in cui le lavorazioni o i materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 
comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dar luogo ad incendi e/o esplosioni, 
non è permesso il ricircolo dell'aria. Le condotte aerotermiche devono essere conformi al punto 
4.5.3. 

2.2.2 Tubi e nastri radianti installati all'aperto. 

1. È ammessa l'installazione di tubi e nastri con la parte radiante posta all'interno dei locali ed il 
resto dell'apparecchio al di fuori di questi, purché la parete attraversata sia realizzata in materiale 
incombustibile per almeno 1 m dall'elemento radiante. Per la parte installata all'interno si applica 
quanto disposto al punto 4.6 per i moduli a tubi radianti e al punto 4.7 per i nastri radianti. 

 
INSTALLAZIONE IN LOCALI ESTERNI 

1. I locali devono essere ad uso esclusivo e realizzati in materiali incombustibili. Inoltre essi 
devono soddisfare i requisiti di ubicazione richiesti al Titolo II, di aerazione richiesti al punto 4.1.2 e 
di disposizione degli apparecchi al loro interno, richiesti al punto 4.1.3. 

 
INSTALLAZIONE IN FABBRICATI DESTINATI ANCHE AD ALTRO USO O IN LOCALI INSERITI 
NELLA VOLUMETRIA DEL FABBRICATO SERVITO 

4.1 Disposizioni comuni. 

4.1.1 Ubicazione. 

1. Gli impianti termici possono essere installati in un qualsiasi locale del fabbricato che abbia 
almeno una parete, di lunghezza non inferiore al 15% del perimetro, confinante con spazio 
scoperto o strada pubblica o privata scoperta o, nel caso di locali interrati, con intercapedine ad 
uso esclusivo, di sezione orizzontale netta non inferiore a quella richiesta per l'aerazione, larga 
almeno 0,6 m ed attestata superiormente su spazio scoperto o strada scoperta. 

4.1.2 Aperture di aerazione. 

1. I locali devono essere dotati di una o più aperture permanenti di aerazione realizzate su pareti 
esterne di cui al punto 4.1.1; è consentita la protezione delle aperture di aerazione con grigliati 
metallici, reti e/o alette antipioggia a condizione che non venga ridotta la superficie netta di 
aerazione. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete 
esterna qualora confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50% della superficie 
in pianta del locale, nel caso dei locali di cui al punto 4.2, e al 20% negli altri casi. 

2. Fatto salvo quanto previsto dal regolamento per l'esecuzione della legge 13 luglio 1966, n. 615, 
contro l'inquinamento atmosferico, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1970, n. 1391 (S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 59 dell'8 marzo 1971), le superfici libere 
minime, in funzione della portata termica complessiva, non devono essere inferiori a quanto di 
seguito riportato («Q» esprime la portata termica, in kW, e «S» la superficie, in cm2): 

a) locali fuori terra: S >= Q x 6; 

b) locali seminterrati ed interrati, fino a quota -5 m dal piano di riferimento: S >= Q x 9; 

c) locali interrati, a quota inferiore a -5 m al di sotto del piano di riferimento: S >= Q x 12 con un 
minimo di 3.000 cmq.  

In ogni caso ciascuna apertura non deve avere superficie netta inferiore a 100 cmq. 

3. Alle serre si applica quanto previsto al successivo Titolo V. 

4.1.3 Disposizione degli apparecchi all'interno dei locali. 

1. Le distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi e le pareti verticali e orizzontali del 
locale, nonché le distanze fra gli apparecchi installati nello stesso locale, devono permettere 
l'accessibilità agli organi di regolazione, sicurezza e controllo nonché la manutenzione ordinaria 
secondo quanto prescritto dal costruttore dell'apparecchio. 

4.2 Locali di installazione di apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la 
produzione centralizzata di acqua calda, acqua surriscaldata e/o vapore. 

1. I locali devono essere destinati esclusivamente agli impianti termici. 



 

 

4.2.1 Caratteristiche costruttive. 

1. I locali posti all'interno di fabbricati destinati anche ad altri usi devono costituire compartimento 
antincendio. 

2. Le strutture portanti devono possedere requisiti di resistenza al fuoco non inferiori a R 120, 
quelle di separazione da altri ambienti non inferiori a REI 120. Nel caso di apparecchi di portata 
termica complessiva inferiore a 116 kW è ammesso che tali caratteristiche siano ridotte a R 60 e 
REI 60.  Le strutture devono essere realizzate con materiali incombustibili.  

3. Ferme restando le limitazioni di cui al punto 4.1.3 ed al successivo punto 4.2.3, l'altezza del 
locale di installazione deve rispettare le seguenti misure minime, in funzione della portata termica 
complessiva: 

non superiore a 116 kW: 2,00 m; 

superiore a 116 kW e sino a 350 kW: 2,30 m; 

superiore a 350 kW: 2,50 m 

4. Qualora la generatrice superiore del serbatoio si trovi a quota maggiore rispetto all'asse del 
bruciatore, la soglia del locale deve essere rialzata di almeno 0,20 m rispetto al pavimento. Inoltre 
il pavimento ed una fascia di almeno 0,20 m di altezza delle pareti perimetrali, devono essere resi 
impermeabili al combustibile utilizzato in modo che si possa determinare un bacino di 
contenimento in caso di fuoriuscita accidentale di combustibile. 

4.2.2 Aperture di aerazione. 

1. La superficie di aerazione, calcolata e realizzata secondo le modalità riportate al punto 4.1.2, 
non deve essere in ogni caso inferiore a 2.500 cmq. 

4.2.3 Disposizione degli apparecchi all'interno dei locali. 

1. Lungo il perimetro dell'apparecchio è consentito il passaggio dei canali da fumo e delle condotte 
aerotermiche, delle tubazioni dell'acqua, del combustibile, del vapore e dei cavi elettrici a servizio 
dell'apparecchio. 

2. È consentita l'installazione a parete di apparecchi previsti per tale tipo di installazione. 

3. È consentito che più apparecchi termici a pavimento o a parete, previsti per il particolare tipo di 
installazione, siano posti tra loro in adiacenza o sovrapposti, a condizione che tutti i dispositivi di 
sicurezza e di controllo siano facilmente raggiungibili. 

4.2.4 Accesso. 

1. L'accesso può avvenire dall'esterno da:  

spazio scoperto; 

strada pubblica o privata scoperta; 

porticati; 

intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m 

2. L'accesso dall'interno può avvenire solo tramite disimpegno avente le seguenti caratteristiche: 

a) impianti di portata termica non superiore a 116 kW: resistenza al fuoco delle strutture e delle 
porte REI 30; 

b) impianti di portata termica superiore a 116 kW: superficie in pianta netta minima di 2 mq; 
resistenza al fuoco delle strutture e delle porte REI 60; aerazione a mezzo di aperture di superficie 
complessiva non inferiore a 0,5 m2 realizzate su parete attestata su spazio scoperto, strada 
pubblica o privata scoperta o su intercapedine. Nel caso in cui l'aerazione non sia realizzabile 
come sopra specificato è consentito l'utilizzo di un condotto in materiale incombustibile di sezione 
non inferiore a 0,1 mq sfociante al di sopra della copertura dell'edificio. 

3. Nel caso di locali ubicati all'interno del volume di fabbricati destinati, anche parzialmente a 
pubblico spettacolo, caserme, attività comprese nei punti 51, 75, 84, 85, 86, 87, 89, 90, 92 e 94 
(per edifici aventi altezza antincendio superiore a 54 m) dell'allegato al decreto ministeriale 16 
febbraio 1982 (Gazzetta Ufficiale n. 98 del 9 aprile 1982) o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 
persone per m2, l'accesso deve avvenire direttamente dall'esterno o da intercapedine antincendio 
di larghezza non inferiore a 0,9 m 

4.2.4.1 Porte. 

1. Le porte dei locali e dei disimpegni devono:  



 

 

avere altezza minima di 2 m e larghezza minima di 0,8 m; 

essere munite di dispositivo di autochiusura. Inoltre: 

a) per impianti con portata termica complessiva non superiore a 116 kW: possedere caratteristiche 
di resistenza al fuoco non inferiori a REI 30; 

b) per impianti con portata termica complessiva superiore a 116 kW: essere apribili verso 
l'esterno;possedere caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60. 

2. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, o da 
intercapedine antincendio non è richiesto il requisito della resistenza al fuoco, purché siano 
realizzate in materiale incombustibile.  

4.3 Locali per forni da pane, lavaggio biancheria, altri laboratori artigiani e sterilizzazione. 

1. Gli apparecchi devono essere installati in locali ad essi esclusivamente destinati o nei locali in 
cui si svolgono le lavorazioni. 

4.3.1 Caratteristiche costruttive. 

1. Le strutture portanti devono possedere requisiti di resistenza al fuoco non inferiori a R 60, quelle 
di separazione da altri ambienti non inferiori a REI 60. Per portate termiche complessive fino a 116 
kW, sono consentite caratteristiche di resistenza al fuoco R/REI 30. 

4.3.2. Accesso e comunicazioni. 

1. L'accesso può avvenire: 

direttamente dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,8 m realizzata in materiale incombustibile; 

da locali attigui, purché pertinenti l'attività stessa, tramite porte larghe almeno 0,8 m, di resistenza 
al fuoco non inferiore a REI 30, dotate di dispositivo di autochiusura anche del tipo normalmente 
aperto purché asservito ad un sistema di rivelazione incendi. 

4.4 Locali di installazione di impianti cucina e lavaggio stoviglie.  

1. I locali, fatto salvo quanto consentito nel successivo punto 4.4.3, devono essere esclusivamente 
destinati agli apparecchi. 

4.4.1 Caratteristiche costruttive. 

1. Le strutture portanti devono possedere requisiti di resistenza al fuoco non inferiori a R 120, 
quelle di separazione da altri ambienti non inferiori a REI 120. Per impianti di portata termica 
complessiva fino a 116 kW sono consentite caratteristiche R/REI 60. 

4.4.2. Accesso e comunicazioni. 

1. L'accesso può avvenire: 

direttamente dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,8 m realizzata in materiale incombustibile; 

dal locale consumazione pasti, tramite porte larghe almeno 0,8 m, di resistenza al fuoco non 
inferiore a REI 60 per portate termiche superiori a 116 kW e REI 30 negli altri casi, dotate di 
dispositivo di autochiusura anche del tipo normalmente aperto purché asservito ad un sistema di 
rivelazione incendi. 

2. È consentita la comunicazione con altri locali, pertinenti l'attività servita dall'impianto, tramite 
disimpegno anche non aerato, con eccezione dei locali destinati a pubblico spettacolo, con i quali 
la comunicazione può avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le caratteristiche 
indicate al punto 4.2.4, comma 2, lettera b), indipendentemente dalla portata termica.  

4.4.3 Installazioni in locali in cui avviene anche la consumazione di pasti. 

1. L'installazione di apparecchi di cottura è consentita, negli stessi locali di consumazione pasti, 
alle seguenti ulteriori condizioni: 

a) gli apparecchi utilizzati devono essere corredati di un efficace sistema di evacuazione dei fumi e 
dei vapori di cottura (p.e.: cappa aspirante); 

b) le cappe o i dispositivi similari devono essere costruiti in materiale incombustibile e dotati di filtri 
per grassi e di dispositivi per la raccolta delle eventuali condense; 

c) le comunicazioni dei locali con altri, pertinenti l'attività servita, deve avvenire tramite porte REI 
30 con dispositivo di autochiusura; 



 

 

d) il locale consumazione pasti, in relazione all'affollamento previsto, deve essere servito da vie di 
esodo ed uscite, tali da consentire una rapida e sicura evacuazione delle persone presenti in caso 
di emergenza. 

4.5 Locali di installazione di generatori di aria calda a scambio diretto. 

4.5.1 Locali destinati esclusivamente ai generatori. 

1. I locali e le installazioni devono soddisfare i requisiti richiesti al punto 4.2. È tuttavia ammesso 
che i locali comunichino con gli ambienti da riscaldare attraverso le condotte aerotermiche, che 
devono essere conformi al successivo punto 4.5.3.  

Inoltre: nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dar luogo ad incendi e/o 
esplosioni, non è permesso il ricircolo dell'aria; l'impianto deve essere munito di dispositivo 
automatico che consenta, in caso di intervento della serranda tagliafuoco, l'espulsione all'esterno 
dell'aria calda proveniente dall'apparecchio; l'intervento della serranda tagliafuoco deve 
determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore. 

4.5.2 Locali di installazione destinati ad altre attività. 

1. È vietata l'installazione all'interno di locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento 
superiore a 0,4 persone/mq, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito 
negli ambienti da riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dar 
luogo ad incendi e/o esplosioni. 

4.5.2.1 Caratteristiche dei locali. 

1. Le pareti alle quali sono addossati, eventualmente, gli apparecchi devono possedere 
caratteristiche almeno REI 30 ed essere realizzate in materiale incombustibile.  
2. Qualora non siano soddisfatti i suddetti requisiti di comportamento al fuoco, devono essere 
rispettate le seguenti distanze: 

0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti; 

1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto. 

3. Se tali distanze non sono rispettate deve essere interposta una struttura di schermo, avente 
caratteristiche non inferiori a REI 120 e dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione 
retta dell'apparecchio. 

4.5.2.2 Disposizione degli apparecchi. 

1. La distanza fra la superficie esterna del generatore di aria calda, del canale da fumo e del 
camino da eventuali materiali combustibili in deposito deve essere tale da impedire il 
raggiungimento, sulla superficie di detti materiali, di temperature pericolose per lo sviluppo di 
incendi e/o alterazioni o reazioni chimiche e, in ogni caso, non inferiore a 4 m Tale limitazione non 
si applica agli apparecchi posti ad un'altezza non inferiore a 2,5 m dal pavimento per i quali sono 
sufficienti distanze minime pari a 1,5 m 

2. Gli apparecchi installati a pavimento od ad una altezza inferiore a 2,5 m, devono essere protetti 
da una recinzione metallica fissa di altezza non inferiore a 1,5 m, distante almeno 0,6 m 
dall'apparecchio e comunque posta in modo da consentire le operazioni di manutenzione e di 
controllo. 

4.5.3. Condotte aerotermiche. 

1. Le condotte devono essere realizzate in conformità a quanto previsto dal decreto ministeriale 31 
marzo 2003 (Gazzetta Ufficiale n. 86 del 12 aprile 2003) recante: «Requisiti di reazione al fuoco 
dei materiali costituenti le condotte di distribuzione e ripresa aria degli impianti di condizionamento 
e ventilazione». 

2. Negli attraversamenti di pareti e solai, lo spazio attorno alle condotte deve essere sigillato con 
materiale incombustibile, senza tuttavia ostacolare le dilatazioni delle condotte stesse. 

3. Le condotte non possono attraversare luoghi sicuri (che non siano spazi scoperti), vani scala, 
vani ascensore e locali in cui le lavorazioni o i materiali in deposito comportano il rischio di 
esplosione e/o incendio. L'attraversamento dei sopra richiamati locali può tuttavia essere 
ammesso se le condotte o le strutture che le racchiudono hanno una resistenza al fuoco non 
inferiore alla classe del locale attraversato ed in ogni caso non inferiore a REI 30. 

4. Qualora le condotte attraversino strutture che delimitano compartimenti antincendio, deve 
essere installata, in corrispondenza dell'attraversamento, almeno una serranda, avente resistenza 
al fuoco pari a quella della struttura attraversata, azionata automaticamente e direttamente da: 



 

 

rivelatori di fumo, installati nelle condotte, qualora gli apparecchi siano a servizio di più di un 
compartimento antincendio e si effettui il ricircolo dell'aria; dispositivi termici, tarati a 80° C, posti in 
corrispondenza delle serrande stesse, negli altri casi. 

5. L'intervento della serranda deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore. 

4.6. Locali di installazione di moduli a tubi radianti. 

1. È vietata l'installazione all'interno di locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento 
superiore a 0,4 persone/mq, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito 
negli ambienti da riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dar 
luogo ad incendi e/o esplosioni. 

4.6.1 Caratteristiche dei locali. 

1. Le strutture orizzontali e/o verticali alle quali sono addossati i bruciatori dei moduli a tubi radianti, 
devono possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno R/REI 30 e realizzate in materiale 
incombustibile. 

2. Qualora non siano soddisfatti i suddetti requisiti di comportamento al fuoco, l'installazione deve 
avvenire nel rispetto delle seguenti distanze: 

0,60 m tra l'involucro dei bruciatori e le pareti; 

1,00 m tra l'involucro dei bruciatori ed il soffitto. 

3. Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non 
inferiori a REI 120 avente dimensioni lineari maggiori di almeno 0,50 m rispetto a quelle della 
proiezione retta del bruciatore lateralmente, e 1,0 m rispetto a quelle della proiezione retta del 
bruciatore superiormente. 

4.6.2 Disposizione dei moduli all'interno dei locali. 

1. La distanza tra la superficie esterna del modulo ed eventuali materiali combustibili in deposito ed 
il piano calpestabile deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose ed in 
ogni caso non inferiore a 4 m. 

2. Il circuito radiante deve essere installato in modo da garantire, sulla base di specifiche istruzioni 
tecniche fornite dal costruttore, che la temperatura delle strutture verticali e orizzontali alle quali è 
addossato il circuito medesimo non superi i 50° C, prevedendo, ove necessario, l'interposizione di 
idonee schermature di protezione. 

4.7. Locali di installazione di nastri radianti. 

1. I nastri radianti devono essere installati rispettando una distanza minima di 4 metri tra il piano di 
calpestio e il filo inferiore del circuito radiante dell'apparecchio. 

2. Fatto salvo quanto previsto nelle specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, è in ogni 
caso vietata l'installazione dei suddetti apparecchi: 

all'interno di locali di intrattenimento e di pubblico spettacolo; 

in locali soggetti a densità di affollamento maggiore di 0,4 persone/mq; 

in locali interrati; 

in locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di gas, vapori e/o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi 
e/o esplosioni. 

3. Negli impianti sportivi e nei locali soggetti ad affollamento con densità maggiore di 0,1 
persone/m2, è ammessa l'installazione di nastri radianti, a condizione che l'unita' termica sia 
posizionata all'aperto. 

4.7.1 Caratteristiche dei locali. 

4.7.1.1 Unità termica posizionata all'aperto. 

1. L'installazione deve essere conforme alle disposizioni di cui al punto 2.1. 

4.7.1.2 Unità termica posizionata all'interno dei locali. 

1. Le strutture orizzontali e/o verticali alle quali sono addossate le unità termiche, devono 
possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno R/REI 30 e realizzate in materiale 
incombustibile. 

2. Qualora non siano soddisfatti i suddetti requisiti di comportamento al fuoco, l'installazione 
all'interno deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze: 



 

 

0,60 m tra l'involucro dell'unita' termica e le pareti; 

1,00 m tra l'involucro dell'unita' termica ed il soffitto. 

3. Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non 
inferiori a REI 120 avente dimensioni lineari maggiori di almeno 0,50 m rispetto a quelle della 
proiezione retta dell'unita' termica lateralmente, e 1,0 m rispetto a quelle della proiezione retta 
dell'unita' termica superiormente.  

4.7.2 Disposizione delle condotte radianti all'interno dei locali.  

1. La distanza tra la superficie esterna delle condotte radianti ed eventuali materiali combustibili in 
deposito deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose sulla superficie 
dei materiali stessi ai fini dello sviluppo di eventuali incendi e/o reazioni di combustione, ed in ogni 
caso non minore di 1,5 m 

2. Le condotte radianti devono essere installate in modo da garantire, sulla base di specifiche 
istruzioni tecniche fornite dal costruttore, che la temperatura delle strutture verticali e orizzontali 
alle quali sono addossate le condotte medesime non superi i 50° C, prevedendo, ove necessario, 
l'interposizione di idonee schermature di protezione. 

4.7.3 Aperture di aerazione. 

1. Qualora l'unita' termica sia installata all'interno dei locali, deve essere realizzata una superficie 
permanente di aerazione di sezione almeno pari a quanto prescritto al punto 4.1.2. 

2. La medesima superficie permanente di aerazione deve essere prevista nel caso di installazione 
dell'unita termica all'aperto, qualora il rapporto fra il volume del locale ove sono installate le 
condotte radianti ed il volume interno del circuito di condotte radianti, sia minore di 150. 

INSTALLAZIONE DI APPARECCHI ALL'INTERNO DI SERRE 

1. L'installazione di apparecchi all'interno di serre deve avvenire nel rispetto delle seguenti 
distanze minime da superfici combustibili: 

0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti; 

1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto. 

2. Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di schermo avente 
caratteristiche non inferiori a REI 120 e dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione 
retta dell'apparecchio. 

3. L'aerazione deve essere assicurata da almeno un'apertura di superficie non inferiore a 100 cmq. 
 
DEPOSITO DI COMBUSTIBILE LIQUIDO 

6.1 Ubicazione. 

1. Il deposito, costituito da uno o più serbatoi, può essere ubicato all'esterno o all'interno 
dell'edificio nel quale è installato l'impianto termico o all'interno di serre. 

2. Nel caso di deposito ubicato all'esterno, i serbatoi possono essere interrati sotto cortile, giardino 
o strada oppure installati a vista in apposito e distinto locale oppure all'aperto. 

3. Nel caso di deposito ubicato all'interno dell'edificio, i serbatoi possono essere interrati sotto 
pavimento, oppure installati a vista, in locali aventi caratteristiche di ubicazione di cui al punto 
4.1.1. 

4. I locali devono essere destinati esclusivamente a deposito di combustibile liquido a servizio 
dell'impianto. 

6.2 Capacità 

1. La capacità di ciascun serbatoio non deve essere maggiore di 25 mc 

2. In relazione all'ubicazione dei serbatoi la capacità complessiva del deposito deve osservare i 
seguenti limiti: 

a) 100 mc, per serbatoi ubicati all'esterno del fabbricato; 

b) 50 mc, per serbatoi interrati all'interno del fabbricato; 

c) 25 mc, per serbatoi installati a vista all'interno del fabbricato. 

6.3 Modalità di installazione. 



 

 

1. I serbatoi devono essere saldamente ancorati al terreno. In base alle modalità di installazione 
dei serbatoi si distinguono le seguenti tipologie di deposito: 

A) deposito all'esterno con serbatoi interrati: i serbatoi devono essere installati in modo tale da non 
essere danneggiati da eventuali carichi mobili o fissi gravanti sul piano di calpestio; 

B1) deposito con serbatoi fuori terra in apposito locale esterno: i serbatoi devono essere installati 
in apposito locale realizzato in materiale incombustibile, posizionati ad una distanza reciproca 
nonché dalle pareti verticali ed orizzontali del locale, tale da garantire l'accessibilità per le 
operazioni di manutenzione ed ispezione. La porta di accesso deve avere, in ogni caso, la soglia 
interna sopraelevata, onde il locale possa costituire bacino di contenimento impermeabile, di 
volume non inferiore alla metà della capacità complessiva dei serbatoi; 

B2) deposito all'aperto con serbatoi fuori terra: i serbatoi devono essere dotati di tettoia di 
protezione dagli agenti atmosferici realizzata in materiale incombustibile e di bacino di 
contenimento impermeabile realizzato in muratura, cemento armato, o altro materiale idoneo allo 
scopo, avente capacità pari ad almeno un quarto della capacità complessiva dei serbatoi. È vietata 
l'installazione su rampe carrabili e su terrazze; 

C) deposito con serbatoi interrati all'interno di un edificio: le pareti ed i solai del locale devono 
presentare caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 90; 

D) deposito con serbatoi fuori terra all'interno di un edificio: i serbatoi devono essere installati in 
apposito locale avente caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 120, su apposite selle di 
resistenza al fuoco R 120, posizionati ad una distanza reciproca nonché dalle pareti verticali ed 
orizzontali del locale, tale da garantire l'accessibilità' per le operazioni di manutenzione ed 
ispezione. La porta di accesso deve avere, in ogni caso, la soglia interna sopraelevata, onde il 
locale possa costituire bacino di contenimento impermeabile, di volume almeno pari alla capacità 
complessiva dei serbatoi; 

E) deposito all'interno di serre: i depositi possono essere ubicati all'interno di serre secondo le 
seguenti modalità: 

in serbatoi interrati, installati in modo tale da non essere danneggiati da eventuali carichi mobili o 
fissi gravanti sul piano di calpestio; 

in serbatoi ricoperti di terra (tumulati); 

in serbatoi fuori terra su apposite selle; in questo caso, se le serre sono realizzate in materiale 
combustibile, devono osservarsi le seguenti distanze minime: 

0,60 m tra il perimetro del serbatoio e le pareti della serra; 

1,00 m tra il perimetro del serbatoio e il soffitto della serra. 

Se tali distanze non sono rispettate deve essere interposta una struttura di schermo avente 
caratteristiche non inferiori a REI 120 e dimensioni superiori di almeno 0,5 m della proiezione retta 
del serbatoio. 

La distanza tra i serbatoi fuori terra e l'involucro del generatore deve essere non inferiore a 5 m; 
deve essere inoltre previsto un bacino di contenimento di capacità non inferiore ad un quarto del 
volume dei serbatoi. 

Per depositi installati all'esterno delle serre si applicano le prescrizioni di cui ai punti A), B1) E B2) 
in funzione delle modalità di installazione previste. 

6.4 Accesso e comunicazioni. 

1. L'accesso al locale deposito può avvenire dall'esterno da: 

spazio scoperto; 

strada pubblica o privata scoperta; 

porticati; 

intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m; 

oppure dall'interno tramite disimpegno avente le caratteristiche indicate al punto 4.2.4, comma 2, 
lettera b). 

2. È consentito utilizzare lo stesso disimpegno per accedere al locale di installazione dell'impianto 
termico ed al locale deposito.  

3. I locali, all'interno di un edificio, adibiti a deposito possono comunicare tra loro esclusivamente a 
mezzo di porte REI 90 provviste di dispositivo di autochiusura. 



 

 

4. Non è consentito che il locale adibito a deposito abbia aperture di comunicazione dirette con 
locali destinati ad altro uso. 

6.5 Aperture di aerazione. 

1. Il locale deposito deve essere dotato di una o più aperture permanenti di aerazione realizzate su 
pareti esterne di cui al punto 4.1.1. Nei comuni nei quali non si applicano le prescrizioni del 
regolamento per l'esecuzione della legge 13 luglio 1966, n. 615, contro l'inquinamento atmosferico, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1970, n. 1391, la superficie di 
aerazione non deve essere inferiore ad 1/30 della superficie in pianta del locale; è consentita la 
protezione delle aperture di aerazione con grigliati metallici, reti e/o alette antipioggia a condizione 
che non venga ridotta la superficie netta di aerazione prevista. 

6.6 Porte. 

1. Le porte del locale deposito devono avere altezza minima di 2 m, larghezza minima di 0,8 m, 
essere apribili verso l'esterno ed essere munite di dispositivo di autochiusura. 

2. Le porte di accesso al locale deposito devono avere caratteristiche di resistenza al fuoco 
almeno REI 60. 

3. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, 
intercapedine antincendio ovvero alle porte di accesso a locali esterni all'edificio, non è richiesto il 
requisito della resistenza al fuoco, purché siano in materiale incombustibile. 

6.7 Caratteristiche dei serbatoi. 

1. I requisiti tecnici per la costruzione, la posa in opera e l'esercizio dei serbatoi, sia fuori terra che 
interrati, devono essere conformi alle leggi, ai regolamenti ed alle disposizioni vigenti in materia. 

2. I serbatoi devono presentare idonea protezione contro la corrosione e devono essere muniti di: 

a) tubo di carico fissato stabilmente al serbatoio ed avente l'estremità' libera, a chiusura ermetica, 
posta in chiusino interrato o in una nicchia nel muro dell'edificio e comunque ubicato in modo da 
evitare che il combustibile, in caso di spargimento, invada locali o zone sottostanti; 

b) tubo di sfiato dei vapori avente diametro interno pari alla metà del diametro del tubo di carico e 
comunque non inferiore a 25 mm, sfociante all'esterno delle costruzioni ad un'altezza non inferiore 
a 2,5 m dal piano praticabile esterno ed a distanza non inferiore a 1,5 m da finestre e porte; 
l'estremità' del tubo deve essere protetta con sistema antifiamma; 
c) dispositivo di sovrappieno atto ad interrompere, in fase di carico, il flusso del combustibile 
quando si raggiunge il 90% della capacità geometrica del serbatoio; 

d) idonea messa a terra; 

e) targa di identificazione inamovibile e visibile anche a serbatoio interrato indicante: il nome e 
l'indirizzo del costruttore; l'anno di costruzione; la capacità, il materiale e lo spessore del serbatoio. 
 
DISPOSIZIONI COMPLEMENTARI 

7.1 Dispositivi accessori. 

Devono essere adottate tubazioni, dispositivi di preriscaldamento e di accensione del combustibile 
conformi all'utilizzo previsto e che garantiscano il rispetto degli obiettivi di sicurezza antincendio 
riportati all'art. 3. 

La tubazione di adduzione del combustibile liquido al bruciatore deve essere munita di: un 
dispositivo automatico di intercettazione che consenta il passaggio del combustibile soltanto 
durante il funzionamento del bruciatore stesso; un organo di intercettazione a chiusura rapida e 
comandabile a distanza dall'esterno del locale serbatoio e del locale ove è installato il bruciatore. 
 
7.2 Impianto elettrico. 

1. L'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge 1° marzo 1968, n. 186 
(Gazzetta Ufficiale n. 77 del 23 marzo 1968), e tale conformità deve essere attestata secondo le 
procedure previste dal D.M. 37/08. 

2. L'interruttore generale a servizio dei locali di cui ai punti 4.2 e 6.1 deve essere installato 
all'esterno dei locali stessi, in posizione segnalata e facilmente accessibile. Negli altri casi deve 
essere collocato lontano dall'apparecchio utilizzatore, in posizione segnalata e facilmente 
raggiungibile e accessibile.  

 

7.3 Mezzi di estinzione degli incendi. 



 

 

1. In prossimità di ciascun apparecchio e/o serbatoio fuori terra, deve essere installato, in 
posizione segnalata e facilmente raggiungibile, un estintore portatile avente carica nominale non 
minore di 6 kg e capacità estinguente non inferiore a 21A - 113B. 

2. Gli impianti termici con portata termica complessiva installata superiore a 1160 kW devono 
essere protetti da un estintore carrellato a polvere avente carica nominale non minore di 50 kg e 
capacità estinguente pari a A-B1. 

7.4 Segnaletica di sicurezza. 

1. La segnaletica di sicurezza deve essere conforme al d.lgs. 81/08 e deve richiamare l'attenzione 
sui divieti e sulle limitazioni imposti nonché segnalare la posizione della valvola esterna di 
intercettazione e dell'interruttore elettrico generale. 

  



 

 

TITOLO II – PROGETTAZIONE, CERTIFICAZIONI E COLLAUDI 
 

Art. XXX  Norme per il contenimento del consumo energetico
25

 

Nel caso di edifici di nuova costruzione e nei casi previsti dall’art. 3, comma 2, lettere a) e b) del d.lgs. 
192/05

26
, si procede in sede progettuale alla determinazione del fabbisogno annuo di energia primaria per la 

climatizzazione invernale espresso in chilowattora per metro quadrato di superficie utile dell’edificio (kWh/mq 
anno) e alla verifica che lo stesso risulti inferiore ai seguenti valori

27
: 

Rapporto di 
forma 
dell’edificio 
(S/V) 

ZONA CLIMATICA 

A B C D E F 

fino a 
600 GG 

a 601 
GG 

a 900 
GG 

a 901 
GG 

a 1400 
GG 

a 1401 
GG 

a 2100 
GG 

a 2101 
GG 

a 3000 
GG 

oltre 
3000 GG 

≤ 0,2 10 10 15 15 25 25 40 40 55 55 

≥ 0,9 45 45 60 60 85 85 110 110 145 145 

Ove: 

s è la superficie che delimita verso l’esterno (ovvero verso ambienti non dotati di impianto di riscaldamento) il 
volume riscaldato V, espressa in metri quadrati; 

V è il volume lordo delle parti di edificio riscaldate, definite dalle superfici che lo delimitano, espresso in metri 
cubi. 

Per la definizione delle zone climatiche si faccia riferimento all’art. 2 del D.P.R. 412/93. 

Nel caso di nuova installazione e ristrutturazione integrale di impianti termici si applica quanto sopra, 
verificando che il fabbisogno annuo risulti inferiore ai valori riportati nella tabella precedente aumentati del 
50%.  

Per i soli impianti di potenza inferiore a 100 kW e nel caso di sostituzione di generatori di calore, si intendono 
rispettate tutte le disposizioni vigenti in tema di uso razionale dell’energia qualora coesistano le seguenti 
condizioni: 

- i nuovi generatori siano dotati della marcatura di rendimento energetico pari a tre o quattro stelle, come 
definito nell’allegato II del D.P.R.  660/96 e certificato conformemente a quanto previsto nel decreto 
medesimo; 

- la temperatura media del fluido termovettore in corrispondenza delle condizioni di progetto non sia 
superiore a 60°C; 

- siano presenti dispositivi per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei singoli locali o 
nelle singole zone aventi caratteristiche d’uso ed esposizioni uniformi; 

- nel caso di installazioni di potenze nominali del focolare maggiori o uguali a 35 kW, siano installati nuovi 
generatori di potenza nominale del focolare non superiore del 10% a quella dei generatori che vengono 
sostituiti. 

In tutti gli altri casi di sostituzione di generatori di calore il dimensionamento del o dei generatori 
stessi deve essere effettuato in modo tale che il "rendimento di produzione medio stagionale" 
definito come il rapporto tra l'energia termica utile generata ed immessa nella rete di distribuzione 
e l'energia primaria delle fonti energetiche, compresa l'energia elettrica, calcolato con riferimento al 
periodo annuale di esercizio di cui all'art. 9 del d.lgs. 412/93, risulti non inferiore al seguente 
valore: 

p = (77 + 3 log Pn)% 

dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del generatore o del complesso dei 
generatori di calore al servizio del singolo impianto termico, espressa in kW, con l’integrazione del calcolo 
del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale, espresso per metro quadrato di 
superficie utile dell’edificio. 

Il "rendimento globale medio stagionale" dell'impianto termico è definito come rapporto tra il 
fabbisogno di energia termica utile per la climatizzazione invernale e l'energia primaria delle fonti 
energetiche, ivi compresa l'energia elettrica ed è calcolato con riferimento al periodo annuale di 
esercizio di cui all'art. 9 del d.lgs. 412/93. Ai fini della conversione dell'energia elettrica in energia 
primaria si considera l'equivalenza: 10 MJ = 1 kWh. 

Nel caso di edifici di nuova costruzione e nei casi previsti dall’art. 3, comma 2, lettere a) e b) del d.lgs. 
192/05, se gli edifici e le opere sono progettati e realizzati nel rispetto dei limiti di cui ai punti successivi, e 
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 d.lgs. 19 agosto 2005, n. 192 - “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia"- 
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 Il presente decreto è stato modificato dal seguente: Decreto Legislativo 29/12/2006 n. 311 - Disposizioni correttive ed 
integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al 
rendimento energetico nell'edilizia (Gazzetta ufficiale 01/02/2007 n. 26). 
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 Di cui alla tabella 1.1, punto 1 dell’allegato C al d.lgs. 311/06. 



 

 

per gli impianti termici è assicurato un rendimento medio stagionale non inferiore al valore espresso dalla 
formula: 

ηg = (75 + 3 logPn)% 

ove logPn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del generatore o dei generatori di calore a 
servizio del singolo impianto termico, espressa in kW.  

Il calcolo del fabbisogno annuo di energia può essere omesso, attribuendo all’edificio o alla porzione 
interessata il valore limite massimo applicabile al caso specifico. La stessa semplificazione può essere 
adottata per edifici realizzati con strutture verticali opache di trasmittanza superiori ai limiti stabiliti al punto 
successivo, fino ad un massimo del 30%, purché si adottino contemporaneamente chiusure trasparenti di 
trasmittanza inferiore almeno del 30% ai limiti esposti ai punti successivi. 
 
REQUISITI PER LA VALUTAZIONE DELLA PRESTAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 

Strutture opache verticali 

Per tutte le categorie di edifici, ad eccezione della categoria E.8, come definita dal D.P.R.412/93, il valore 
della trasmittanza termica (U) per le strutture verticali opache, a ponte termico corretto, delimitanti il volume 
riscaldato verso l’esterno ovvero verso ambienti non dotati di impianti di riscaldamento, deve essere inferiore 
o uguale ai seguenti valori limite: 

Zona climatica U (W/mqK) – dal 01.01.06 U (W/mqK) – dal 01.01.08 U (W/mqK) – dal 01.01.10 

A 0,85 0,72 0,62 

B 0,64 0,54 0,48 

C 0,57 0,46 0,40 

D 0,50 0,40 0,36 

E 0,46 0,37 0,34 

F 0,44 0,35 0,33 

Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture verticali opache 

Qualora il ponte termico non dovesse risultare corretto o qualora la progettazione dell’involucro edilizio non 
preveda la correzione dei ponti termici, i valori sopra riportati devono essere rispettati dalla trasmittanza 
termica media (parete più ponte termico). 

Nel caso di pareti opache verticali esterne in cui fossero previste aree limitate oggetto di riduzione di 
spessore (sottofinestre e altri componenti) i limiti sopra esposti devono essere rispettati con riferimento alla 
superficie totale di calcolo. 

Strutture opache orizzontali 

Per tutte le categorie di edifici, ad eccezione della categoria E.8, come definita dal D.P.R.412/93, il valore 
della trasmittanza termica (U) per le strutture opache orizzontali o inclinate, a ponte termico corretto, e per 
quelle orizzontali confinanti con locali non riscaldati o direttamente con l’esterno, deve essere inferiore o 
uguale ai seguenti valori limite: 

Zona climatica U (W/mqK) – dal 01.01.06 U (W/mqK) – dal 01.01.08 U (W/mqK) – dal 01.01.10 

A 0,80 0,42 0,38 

B 0,60 0,42 0,38 

C 0,55 0,42 0,38 

D 0,46 0,35 0,32 

E 0,43 0,32 0,30 

F 0,41 0,31 0,29 

Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache orizzontali o inclinate di copertura 
 
 

Zona climatica U (W/mqK) – dal 01.01.06 U (W/mqK) – dal 01.01.08 U (W/mqK) – dal 01.01.10 

A 0,80 0,74 0,65 

B 0,60 0,55 0,49 

C 0,55 0,49 0,42 

D 0,46 0,41 0,36 

E 0,43 0,38 0,33 

F 0,41 0,36 0,32 

Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache orizzontali di pavimento 



 

 

Qualora il ponte termico non dovesse risultare corretto o qualora la progettazione dell’involucro edilizio non 
dovesse prevedere la correzione dei ponti termici, i valori sopra riportati devono essere rispettati dalla 
trasmittanza termica media (parete più ponte termico). 

Nel caso di strutture orizzontali sul suolo i valori di trasmittanza termica da confrontare con quelli sopra 
riportati sono calcolati con riferimento al sistema struttura-terreno. 

Chiusure trasparenti 

Per tutte le categorie di edifici ad eccezione della categoria E.8, come definita dal D.P.R.412/93, il valore 
massimo della trasmittanza delle chiusure trasparenti, comprensive dell’infisso, deve rispettare i seguenti 
valori limite: 

Zona climatica U (W/mqK) – dal 01.01.06 U (W/mqK) – dal 01.01.08 U (W/mqK) – dal 01.01.10 

A 5,5 5,0 4,6 

B 4,0 3,6 3,0 

C 3,3 3,0 2,6 

D 3,1 2,8 2,4 

E 2,8 2,4 2,2 

F 2,4 2,2 2,0 

Valori limite della trasmittanza termica U delle chiusure trasparenti comprensive degli infissi 

 

Zona climatica U (W/mqK) – dal 01.01.06 U (W/mqK) – dal 01.01.08 U (W/mqK) – dal 01.01.11 

A 5,0 4,5 3,7 

B 4,0 3,4 2,7 

C 3,0 2,3 2,1 

D 2,6 2,1 1,9 

E 2,4 1,9 1,7 

F 2,3 1,7 1,3 

Valori limite della trasmittanza centrale  termica U dei vetri 

Divisori verticali 

Per gli edifici di categoria E.1 di da realizzarsi in zona climatica C, D, E ed F, il valore della trasmittanza U 
del divisorio verticale tra alloggi o unità immobiliari confinanti deve essere inferiore o uguale a 0,8 kW/mqK. 

Per tutte le categorie di edifici ad eccezione della categoria E.8, come definita dal D.P.R.412/93, si procede 
alla verifica dell’assenza di condensazione superficiale e interstiziale delle pareti opache. Qualora non esista 
un sistema di controllo dell’umidità relativa interna, per i calcoli necessari, questa verrà assunta pari al 65% 
alla temperatura interna di 20°C. 

Per tutte le categorie di edifici, ad eccezione delle categorie E.5, E.6 ed E.8, come definite dal D.P.R. 
412/93, al fine di limitare i fabbisogni energetici per la climatizzazione estiva e contenere la temperatura 
interna degli ambienti, si procede a verificare: 

- che siano presenti elementi di schermatura delle superfici vetrate, esterni o interni, fissi o mobili, tali da 
ridurre l’apporto di calore per irraggiamento solare  e che siano efficaci; 

- che in tutte le zone climatiche ad eccezione della F, per le località ove il valore medio mensile 
dell’irradianza sul piano orizzontale, nel mese di massima insolazione estiva, Im,s,sia maggiore o uguale a 
290 W/mq, la massa superficiale Ms delle pareti opache, verticali, orizzontali o inclinate, sia superiore a 
230 kg/mq. In alternativa potrà essere previsto l’utilizzo di tecnologie e materiali innovativi che 
permettano di contenere le oscillazioni della temperatura degli ambienti in funzione dell’andamento 
dell’irraggiamento solare: in tal caso deve essere prodotta un’adeguata documentazione e certificazione 
dei materiali che ne attesti l’equivalenza con le soluzioni tradizionali. 

 
Art. XXXI - Utilizzo di fonti energetiche alternative

28
 

Nella concessione di contributi pubblici per la costruzione di edifici residenziali sarà data la preferenza agli 
interventi che prevedono l’installazione di impianti di riscaldamento e di produzione di acqua calda alimentati 
da fonti energetiche non tradizionali. Per i predetti interventi il Comitato per l’edilizia residenziale può stabilire 
una elevazione del limite massimo dei costi ammissibili di cui alla lettera n) art. 3 della legge 457/78. Ai fini 
dell’elevazione del limite massimo di costo di cui al comma precedente, si considerano anche gli impianti 
che siano soltanto parzialmente alimentati da fonti energetiche non tradizionali, secondo le modalità 
precisate con deliberazione del CER. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge 457/78, il 
Comitato per l’edilizia residenziale provvederà a formare un elenco, da aggiornare ogni biennio, delle fonti 
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 Legge  5 agosto 1978, n. 457 - "Norme per l'edilizia residenziale" - Art.56 e s.m.i. e d.lgs. 19 agosto 2005, n. 192 - 
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energetiche da considerarsi non tradizionali ai fini dell’applicazione del precedente comma, con l’osservanza 
delle norme contro l’inquinamento. 

Nel caso di nuova costruzione o ristrutturazione di edifici pubblici e privati di cui all’art.3, comma 2, lettera a) 
del d.lgs. 192/06 è obbligatoria la predisposizione delle opere riguardanti l’involucro degli edifici e gli impianti 
necessarie a favorire il collegamento e reti di teleriscaldamento, ad impianti solari termici e impianti 
fotovoltaici e i loro allacciamenti agli impianti dei singoli utenti e alle reti. 

Nel caso di edifici pubblici o ad uso pubblico di nuova costruzione di cui all’allegato D del D.P.R. 412/93 è 
obbligatoria l’installazione di impianti solai termici per la produzione di acqua calda sanitaria. L’impianto deve 
essere progettato e realizzato in modo da coprire almeno il 50% del consumo annuo di energia termica 
richiesta dall’utenza per la produzione di acqua calda sanitaria. 

Al fine di assicurare l’integrazione degli impianti solari termici e fotovoltaici sulle coperture degli edifici si 
propongono le seguenti raccomandazioni: 

- deve essere disponibile una superficie della copertura dell’edificio o di pertinenza dell’edificio con le 
seguenti caratteristiche: 

 orizzontale o esposta verso il quadrante sud-est sud ovest per le pareti inclinate; 

 dimensione pari al 25% della superficie in pianta dell’edificio; 

 non ombreggiata nei mesi più sfavoriti (gennaio - dicembre) da parti dell’edificio stesso per più del 
10% della superficie disponibile; 

- è opportuno includere un vano tecnico dove possano essere ospitati i componenti del circuito primario 
degli impianti solare termico e i dispositivi di condizionamento della potenza dell’impianto fotovoltaico e di 
connessione alla rete con le seguenti caratteristiche: 

 volume di dimensione pari a 50 litri per ogni mq di superficie correttamente orientata di cui al punto 
precedente, in modo tale da poter ospitare serbatoi di accumulo dell’acqua calda sanitaria e i circuiti 
del componente primario e secondario; 

 caratteristiche idonee a ospitare un quadro elettrico e i dispositivi di interfaccia con la rete; 

 accessibile per la manutenzione degli impianti; 

- è necessario prevedere, per la realizzazione dei collettori solari e dei moduli fotovoltaici al vano tecnico, 
un cavedio di sezione opportuna per poter alloggiare una conduttura di mandata e una di ritorno 
all’impianto solare termico, due canaline per alloggiare i collegamenti elettrici all’impianto fotovoltaico e il 
collegamento alla rete di terra;  

- è necessario prevedere, per il collegamento dell’impianto solare alle singole utenze, opportuni cavedi o 
vani che possano contenere la linea di mandata dell’acqua calda sanitaria ed un collegamento elettrico. 

Per quanto riguarda la predisposizione all’allaccio alle reti di teleriscaldamento, tale prescrizione risulta 
obbligatoria nel caso di presenza di tratte di rete ad una distanza inferiore a 1.000 metri ovvero in presenza 
di progetti approvati nell’ambito di opportuni strumenti pianificatori. 
 
Art. XXXII  Progettazione degli impianti
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Fatta salva l’applicazione di norme che impongono una progettazione degli impianti, la redazione del 
progetto, di cui all’art. 5 del decreto 37/2008

30
 è obbligatoria per l’installazione, la trasformazione e 

l’ampliamento dei seguenti impianti: 

a) per gli impianti di produzione, di trasporto, di distribuzione e di utilizzazione dell'energia elettrica 
all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna dell'energia fornita dall'ente distributore, per tutte le 
utenze condominiali di uso comune aventi potenza impegnata superiore a 6 kW e per utenze domestiche 
di singole unità abitative di superficie superiore a 400 mq; per gli impianti effettuati con lampade 
fluorescenti a catodo freddo, collegati ad impianti elettrici, per i quali è obbligatorio il progetto e in ogni 
caso per impianti di potenza complessiva maggiore di 1200 VA rese dagli alimentatori; 

b) per gli impianti di produzione, di trasporto, di distribuzione e di utilizzazione dell'energia elettrica 
all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna dell'energia fornita dall'ente distributore relativi agli 
immobili adibiti ad attività produttive, al commercio, al terziario e ad altri usi, quando le utenze sono 
alimentate a tensione superiore a 1000 V, inclusa la parte in bassa tensione, o quando le utenze sono 
alimentate in bassa tensione qualora la superficie superi i 200 mq; 

c) il progetto è comunque obbligatorio per gli impianti elettrici con potenza impegnata superiore o uguale a 
1,5 kW per tutta l'unità immobiliare provvista, anche solo parzialmente, di ambienti soggetti a normativa 
specifica del Comitato elettrotecnico italiano (CEI), in caso di locali adibiti ad uso medico o per i quali 
sussista pericolo di esplosione o maggior rischio di incendio; 
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2007, con l’entrata in vigore del D.M. n. 37 del 22/01/08, la legge 5/03/1990 n. 46 è abrogata, ad eccezione degli artt. 8, 
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30 D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 - Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11 - quaterdecies, comma 13, lettera 

a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli 
impianti all'interno degli edifici. 

 



 

 

d) per gli impianti radiotelevisivi ed elettronici in genere, le antenne e gli impianti di protezione da scariche 
atmosferiche, quando coesistono con impianti elettrici con obbligo di progettazione nonché per gli 
impianti di protezione da scariche atmosferiche in edifici di volume superiore a 200 mc dotati di impianti 
elettrici soggetti a normativa specifica CEI o in edifici con volume superiore a 200 mc e con un'altezza 
superiore a 5 metri; 

e) per gli impianti di riscaldamento e di climatizzazione azionati da fluido liquido, aeriforme, gassoso e di 
qualsiasi natura o specie, per le canne fumarie collettive ramificate, nonché per gli impianti di 
climatizzazione per tutte le utilizzazioni aventi una potenzialità frigorifera pari o superiore a 40.000 
frigorie/ora; 

f) per gli impianti per il trasporto e l'utilizzazione di gas allo stato liquido o aeriforme all'interno degli edifici a 
partire dal punto di consegna del combustibile gassoso fornito dall'ente distributore, con portata termica 
superiore a 34,8 kW o di gas medicali per uso ospedaliero e simili, nel caso di stoccaggi; 

g) per gli impianti di protezione antincendio, qualora siano inseriti in un'attività soggetta al rilascio del 
certificato prevenzione incendi e comunque quando gli idranti sono in numero pari o superiore a 4 o gli 
apparecchi di rilevamento sono in numero pari o superiore a 10. 

I progetti devono essere redatti da professionisti, iscritti negli albi professionali, nell’ambito delle rispettive 
competenze. 

I progetti debbono contenere gli schemi dell’impianto e i disegni planimetrici, nonché una relazione tecnica 
sulla consistenza e sulla tipologia dell’installazione, della trasformazione o dell’ampliamento dell’impianto 
stesso, con particolare riguardo all’individuazione dei materiali e componenti da utilizzare e alle misure di 
prevenzione e di sicurezza da adottare. Si considerano redatti secondo la buona tecnica professionale i 
progetti elaborati in conformità alle indicazioni delle guide dell’Ente italiano di unificazione (UNI). 

Qualora l’impianto a base di progetto sia variato in opera, il progetto presentato deve essere integrato con la 
necessaria documentazione tecnica attestante tali varianti in corso d’opera, alle quali, oltre che al progetto, 
l’installatore deve fare riferimento nella sua dichiarazione di conformità. 

Sono soggetti all’obbligo di depositare presso le autorità comunali il progetto corredato della relazione 
tecnica, da redigere secondo le modalità previste dalla normativa vigente, tutti i committenti di impianti 
termici e di condizionamento.   

Per «impianto termico», si intende un impianto tecnologico destinato alla climatizzazione degli ambienti con 
o senza produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari o alla sola produzione centralizzata di acqua 
calda per gli stessi usi, comprendente i sistemi di produzione, distribuzione e utilizzazione del calore nonché 
gli organi di regolazione e di controllo.  

Per  «sistema di condizionamento d’aria», si intende il complesso di tutti i componenti necessari per un 
sistema di trattamento dell’aria, attraverso il quale la temperatura è controllata o può essere abbassata, 
eventualmente in combinazione con il controllo della ventilazione, dell’umidità e della purezza dell’aria. 

Il progetto è depositato: 

 presso gli organi competenti al rilascio di licenze di impianto o di autorizzazioni alla costruzione quando 
previsto dalle disposizioni legislative e regolamentari vigenti; 

 presso gli uffici comunali, contestualmente al progetto edilizio, per gli impianti il cui progetto non sia 
soggetto per legge ad approvazione.  

Il Comune, all’atto del ricevimento del progetto, rilascia attestazione dell’avvenuto deposito, convalidando 
copia della documentazione che rimane al proprietario o possessore dell’impianto, il quale deve esibirla in 
sede di collaudo o di controllo. 

Relazione tecnica inerente l’impianto termico 

Ai sensi dell’articolo 28 della Legge 10/91
31

 il Proprietario dell'edificio, o chi ne ha titolo, deve depositare in 
comune, in doppia copia insieme alla denuncia dell'inizio dei lavori, il progetto delle opere stesse corredate 
da una relazione tecnica, sottoscritta dal progettista o dai progettisti, che ne attesti la rispondenza alle 
prescrizioni in materia di efficienza e risparmio energetico

32
. 

La relazione tecnica dovrà essere redatta secondo lo schema generale riportato nell’allegato E del 
d.lgs. 311/06. 

Rimandando al testo del decreto citato, si rammenta che la relazione dovrà includere in generale: 

1) informazioni generali; 

2) fattori tipologici dell’edificio (o del complesso di edifici); 
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3) parametri climatici della località 

4) dati tecnico costruttivi dell’edificio (o del complesso di edifici) e delle relative strutture; 

5) dati relativi all’impianto termico, comprendenti: la descrizione dell’impianto, le specifiche dei 
generatori di energia, le specifiche relative ai sistemi di regolazione dell’impianto termico, la 
descrizione dei dispositivi per la contabilizzazione del calore nelle singole unità immobiliari 
(solo per impianti centralizzati), dei terminali di erogazione dell’energia elettrica, dei condotti di 
evacuazione dei prodotti della combustione, dei sistemi di trattamento dell’acqua, le specifiche 
dell’isolamento termico della rete di distribuzione, della pompa di circolazione, la descrizione 
degli impianti solari termici e la descrizione degli schemi funzionali degli impianti termici; 

6) dati relativi agli impianti fotovoltaici; 

7) dati relativi ad altri impianti; 

8) principali risultati dei calcoli riguardanti: l’involucro edilizio e i ricambi d’aria, il valore dei 
rendimenti medi stagionali di progetto, l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione 
invernale e per la produzione di acqua calda sanitaria, la predisposizione delle opere per 
l’installazione di fonti rinnovabili, impianti solari per la produzione di acqua calda sanitaria ed 
impianti fotovoltaici; 

9) elementi specifici che motivano eventuali deroghe a norme fissate dalla normativa vigente; 

10) valutazioni specifiche per l’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia; 

11) documentazione allegata; 

12) dichiarazione di rispondenza del progetto al decreto attuativo della direttiva 2002/91/CEE (e del 
d.lgs. 311/06). 

 

Art. XXXIII  Elementi di progetto 

Oltre alle specifiche tecniche normative sopra riportate, si dovranno osservare i seguenti valori di riferimento: 

a) l’impianto sarà, salvo altre prescrizioni, del tipo a bassa temperatura; non potrà, quindi, essere 
superata, nell’acqua delle tubazioni in partenza dalla caldaia, la temperatura di 90°C. (e cioè 
inferiore di almeno 10° alla temperatura di ebollizione) che rappresenta anche il massimo 
valore consentito per l’impianto; 

b) il livello di caduta della temperatura dell’acqua, dopo il ciclo completo, non dovrà essere 
superiore ai 15° salvo diverse prescrizioni. 

Dovranno, inoltre, essere coibentate tutte le tubazioni e parti dell’impianto con materiali di facile applicazione 
ed isolamento. 

Le reti di distribuzione saranno eseguite, salvo altre prescrizioni, in tubi di rame opportunamente coibentati 
e, nel caso di tratti sottotraccia, protetti; verranno disposti rubinetti di intercettazione a monte ed a valle di 
ogni apparecchiatura ed in corrispondenza dei punti di rete necessari per le operazioni di ispezione e 
manutenzione. 

I corpi scaldanti potranno essere del tipo a radiatori, termoconvettori, pannelli radianti, ecc. ed avranno le 
caratteristiche espressamente riportate dal progetto di impianto termico. 

Prima della chiusura di tracce e cavedi saranno eseguite prove idrauliche di rete ad una pressione superiore 
di 1,5 volte i valori normali di esercizio per la durata di almeno 8 ore consecutive. 

Saranno eseguite, sempre prima del collaudo definitivo, prove di dilatazione, di circolazione e di tenuta da 
effettuarsi ad impianto ultimato con lo scopo di verificare tutte le parti in condizioni di esercizio parziali. 

L’Appaltatore sarà responsabile, durante tutto il periodo di esecuzione delle prove suddette, delle 
imperfezioni riscontrate e dovrà provvedere, a suo carico e spese, alla pronta riparazione degli inconvenienti 
riscontrati oltre agli eventuali danni causati direttamente od indirettamente. 

Si dovranno prevedere tutte le forniture ed i lavori occorrenti per la realizzazione di: 

 generatori di calore (all’interno delle unità abitative) o centrale termica posizionata in apposito locale; 

 rete di distribuzione acqua calda ai corpi scaldanti (compresa la loro fornitura); 

 corpi scaldanti. 

L’impianto sarà di tipo convenzionale con circolazione forzata di acqua a temperatura compensata con 
quella dell’aria esterna. 

Le colonne montanti, in rame, si dipartiranno dalla rete orizzontale che si svilupperà nell’intercapedine 
sottostante il fabbricato. 



 

 

La compensazione delle temperature dell’acqua di mandata in funzione di quella dell’aria esterna, avverrà 
mediante una valvola miscelatrice a tre vie, servoazionata, collegata ad una centralina elettronica completa 
di sonda di rilevamento temperatura di mandata collegata inoltre con termostato ambiente e sonda di 
rilevamento temperatura dell’aria esterna. La centralina sarà completa di orologio programmatore. 

CLASSIFICAZIONE GENERALE DEGLI EDIFICI PER CATEGORIE (ART. 3 D.P.R. 412/93) 

Gli edifici sono classificati in base alla loro destinazione d'uso nelle seguenti categorie: 

E.1      Edifici adibiti a residenza e assimilabili: 

E.1 (1) abitazioni adibite a residenza con carattere continuativo, quali abitazioni civili e 
rurali, collegi, conventi, case di pena, caserme; 

E.1 (2) abitazioni adibite a residenza con occupazione saltuaria, quali case per vacanze, 
fine settimana e simili; 

E.1 (3) edifici adibiti ad albergo, pensione ed attività similari; 

E.2    Edifici adibiti a uffici e assimilabili: pubblici o privati, indipendenti o contigui a costruzioni 
adibite anche ad attività industriali o artigianali, purché siano da tali costruzioni scorporabili 
agli effetti dell'isolamento termico; 

E.3    Edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e assimilabili ivi compresi quelli adibiti a 
ricovero o cura di minori o anziani nonché le strutture protette per l'assistenza ed il 
recupero dei tossico-dipendenti e di altri soggetti affidati a servizi sociali pubblici; 

E.4      Edifici adibiti ad attività ricreative, associative o di culto e assimilabili: 

E.4 (1) quali cinema e teatri, sale di riunione per congressi; 

E.4 (2) quali mostre, musei e biblioteche, luoghi di culto; 

E.4 (3) quali bar, ristoranti, sale da ballo; 

E.5      Edifici adibiti ad attività commerciali e assimilabili: quali negozi, magazzini di vendita 
all'ingrosso o al minuto, supermercati, esposizioni; 

E.6      Edifici adibiti ad attività sportive: 

E.6 (1) piscine, saune e assimilabili; 

E.6 (2) palestre e assimilabili; 

E.6 (3) servizi di supporto alle attività sportive; 

E.7      Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 

E.8      Edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e assimilabili.    

Qualora un edificio sia costituito da parti individuabili come appartenenti a categorie diverse, le 
stesse devono essere considerate separatamente e cioè ciascuna nella categoria che le compete. 

 

TEMPERATURE DI PROGETTO 

Temperatura interna (D.M. Sanità 5/7/75 art. 4 in vigore dal 2/08/75) 

Gli alloggi debbono essere dotati di impianti di riscaldamento ove le condizioni climatiche lo richiedano. La 
temperatura di progetto dell’aria interna deve essere compresa tra i 18°C e i 20°C; deve essere, in effetti, 
rispondente a tali valori e deve essere uguale in tutti gli ambienti abitati e nei servizi, esclusi i ripostigli. Nelle 
condizioni di occupazione e di uso degli alloggi, le superfici interne delle parti opache delle pareti non 
debbono presentare tracce di condensazione permanente. 

Temperatura esterna (D.P.R. 1052/77 alL. 11) 

La temperatura di progetto dell’aria esterna da adottare per il dimensionamento degli impianti di 
riscaldamento deve essere quella indicata dall’allegato 1 del D.P.R. 1052/77 qui sotto riportata. Gli impianti 
per il riscaldamento di locali appartenenti a edifici classificati E.3 ed E.6 possono essere dimensionati per 
fornire una temperatura dell’aria superiore a 20°C. In tal caso, nella relazione tecnica da presentare alle 
autorità comunali la temperatura dell’aria prescelta deve essere giustificata con elementi di carattere 
oggettivo. 

Temperatura dell’aria esterna di progetto 

 Torino - 8 Reggio Emilia - 5 

 Alessandria - 8 Ancona - 2 

 Asti - 8 Ascoli Piceno - 2 

 Cuneo -10 Macerata - 2 



 

 

 Alta Valle cuneese -15 Pesaro - 2 

 Novara - 5 Firenze 0 

 Vercelli - 7 Arezzo 0 

 Aosta -10 Grosseto L. 0 

 Valle d’Aosta -15 Livorno 0 

 Alta Valle d’Aosta -20 Lucca 0 

 Genova 0 Massa Carrara 0 

 Imperia 0 Pisa 0 

 La Spezia 0 Siena - 2 

 Savona 0 Perugia - 2 

 Milano - 5 Terni - 2 

 Bergamo - 5 Roma 0 

 Brescia - 7 Frosinone 0 

 Como - 5 Latina 2 

 Provincia di Como - 7 Rieti - 3 

 Cremona - 5 Viterbo - 2 

 Mantova - 5 Napoli 2 

 Pavia - 5 Avellino - 2 

 Sondrio -10 Benevento - 2 

 Alta Valtellina -15 Caserta 0 

 Varese - 5 Salerno 2 

 Trento - 5 L’Aquila - 5 

 Bolzano -15 Chieti 0 

 Venezia - 5 Pescara 2 

 Belluno -10 Teramo 0 

 Padova - 5 Campobasso - 4 

 Rovigo - 5 Bari 0 

 Treviso - 5 Brindisi 0 

 Verona - 5 Foggia 0 

 Verona (zona lago) - 3 Lecce 0 

 Verona (zona montagna) -10 Taranto 0 

 Vicenza - 5 Potenza - 3 

 Vicenza (zona altipiani) -10 Matera - 2 

 Trieste - 5 Reggio Calabria 3 

 Gorizia - 5 Catanzaro - 2 

 Pordenone - 5 Cosenza - 3 

 Udine - 5 Palermo 5 

 Bassa Carnia - 7 Agrigento 3 

 Alta Carnia -10 Caltanissetta 0 

 Tarvisio -15 Catania 5 

 Bologna - 5 Enna - 3 

 Ferrara - 5 Messina 5 

 Forlì - 5 Ragusa 0 

 Modena - 5 Siracusa 5 

 Parma - 5 Trapani 5 

 Piacenza - 5 Cagliari 3 

 Provincia di Piacenza - 7 Nuoro 0 



 

 

 Ravenna - 5 Sassari 2 

Ove si tratti di località non espressamente indicata è opportuno adottare quale temperatura esterna quella 
della località più vicina indicata nell’elenco, modificandola opportunamente: 

a) per tener conto della diversa altitudine sul livello del mare: temperatura invariata sino a circa 
200 m di differenza di quota; diminuzione (o aumento di 1°C per ogni 200 m di quota maggiore  
- o minore - oltre 200 metri); 

b) per tener conto della diversa situazione dell’ambiente esterno: temperatura invariata, salvo 
correzione di altezza, in un complesso urbano; diminuzione di 0,5 ÷ 1°C in piccoli agglomerati; 
diminuzione di 1 ÷ 2°C in edifici isolati; 

c) per tener conto dell’altezza degli edifici, limitatamente ai piani di altezza maggiore di quella 
degli edifici viciniori; (inclusa la diminuzione di cui alla lettera b), diminuzione di 1 ÷ 2°C). 

 
 
Art. XXXIV  Dichiarazione di conformità 

Al termine dei lavori, l’impresa installatrice rilascia al committente la dichiarazione di conformità. Di tale 
dichiarazione, resa sulla base del modello di cui all’allegato I, sono parte integrante la relazione contenente 
la tipologia dei materiali impiegati e il progetto di cui all’art.5. 

Nei casi in cui il progetto e' redatto dal responsabile tecnico dell'impresa installatrice l'elaborato tecnico e' 
costituito almeno dallo schema dell'impianto da realizzare, inteso come descrizione funzionale ed effettiva 
dell'opera da eseguire eventualmente integrato con la necessaria documentazione tecnica attestante le 
varianti introdotte in corso d'opera. 

In caso di rifacimento parziale o di ampliamento di impianti, la dichiarazione di conformità e l’attestazione di 
collaudo ove previsto, si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto del rifacimento o dell’ampliamento. 
Nella dichiarazione di conformità dovrà essere espressamente indicata la compatibilità con gli impianti 
preesistenti.  

Il contenuto dei modelli di cui agli allegati I e II può essere modificato o integrato con decreto ministeriale per 
esigenze di aggiornamento di natura tecnica. 

 
Art. XXXV  Attestato di certificazione energetica 

Al termine dei lavori, per gli edifici e le opere di cui all’art. 3 del d.lgs. 311/06
33

, l’impresa installatrice dovrà 
fornire attestato di certificazione energetica redatto secondo i criteri e le metodologie di cui all’art. 6, comma 
1 del decreto citato. 

Tale attestato è aggiornato ad ogni intervento di ristrutturazione che comporta la modifica della prestazione 
energetica dell’edificio o dell’impianto. Esso comprende: 

1) i dati relativi all’efficienza energetica propri dell’edificio; 

2) i valori vigenti a norma di legge e i valori di riferimento che consentano di valutare e confrontare la 
prestazione energetica dell’edificio; 

3) suggerimenti in merito agli interventi più significativi ed economicamente più convenienti per il 
miglioramento della predetta prestazione. 

 
 
 
 
 
Art. XXXVI Installazione degli impianti

34
 

Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d’arte utilizzando allo scopo materiali 
parimenti costruiti a regola d’arte. I materiali ed i componenti realizzati secondo le norme tecniche di 
sicurezza dell’Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di quanto prescritto dalla legislazione 
tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola d’arte. 

Nel caso in cui per i materiali e i componenti gli impianti non siano state seguite le norme tecniche  previste, 
l’installatore dovrà indicare nella dichiarazione di conformità la norma di buona tecnica adottata. A tal 
proposito si considerano a regola d’arte i materiali, componenti ed impianti per il cui uso o la cui 
realizzazione siano state rispettate le normative emanate dagli organismi di normalizzazione di cui 
all’allegato II della direttiva 83/189/CEE

35
, se dette norme garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 
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 Direttiva 83/189/CEE del Consiglio del 28 marzo 1983 che prevede una procedura d'informazione nel settore delle 

norme e delle regolamentazioni tecniche. 



 

 

I materiali e componenti gli impianti costruiti secondo le norme tecniche per la salvaguardia della sicurezza 
dell’UNI, nonché nel rispetto della legislazione tecnica vigente in materia di sicurezza, si considerano 
costruiti a regola d’arte. 

Con riferimento alle attività produttive, si applica l’elenco delle norme generali di sicurezza riportate nell’art. 1 
del D.P.C.M. 31 marzo 1989

36
. 

 
Art. XXXVII  Manutenzione degli impianti

37
 

Ai sensi dell’articolo 11, comma 9 del D.P.R. 412/93
38

 gli impianti termici con potenza nominale superiore o 
uguale a 35 kW devono essere muniti di un “libretto di centrale” conforme all'allegato F al citato decreto; gli 
impianti termici con potenza nominale inferiore a 35 kW devono essere muniti di un “libretto di impianto” 
conforme all'allegato G al citato decreto. 

Ai sensi dell’articolo 11, comma 11 del D.P.R. 412/93 e successive modificazioni (D.P.R. 551/99), la 
compilazione iniziale del libretto nel caso di impianti termici di nuova installazione o sottoposti a 
ristrutturazione, e per impianti termici individuali anche in caso di sostituzione dei generatori di calore, deve 
essere effettuata all'atto della prima messa in servizio, previo rilevamento dei parametri di combustione, 
dalla ditta installatrice che, avendo completato i lavori di realizzazione dell'impianto termico, è in grado di 
verificarne la sicurezza e funzionalità nel suo complesso. 

Copia della scheda identificativa dell’impianto contenuta nel libretto, firmata dal responsabile dell’esercizio e 
della manutenzione, dovrà essere inviata all’ente competente (Provincia o comune superiore ai 40.000 
abitanti) per i controlli biennali sullo stato di manutenzione e di esercizio dell’impianto termico, ai sensi 
dell’articolo 11, comma 18 del D.P.R. 412/93 e s.m.i. La compilazione iniziale del libretto, previo rilevamento 
dei parametri di combustione, per impianti esistenti all'atto dell'entrata in vigore del presente regolamento 
nonché la compilazione per le verifiche periodiche previste dal presente regolamento è effettuata dal 
responsabile dell'esercizio e della manutenzione dell'impianto termico. Il libretto di centrale ed il libretto di 
impianto devono essere conservati presso l'edificio o l'unità immobiliare in cui è collocato l'impianto termico.  

Le operazioni di controllo ed eventuale manutenzione dell'impianto termico devono essere eseguite 
conformemente alle istruzioni tecniche per l'installazione, la regolazione, l'uso e la manutenzione elaborate 
dal costruttore dell'impianto.  

Qualora non siano disponibili le istruzioni del costruttore, le operazioni di controllo ed eventuale 
manutenzione degli apparecchi e dispositivi facenti parte dell'impianto termico devono essere eseguite 
conformemente alle istruzioni tecniche elaborate dal fabbricante ai sensi della normativa vigente, mentre le 
operazioni di controllo e manutenzione delle restanti parti dell’impianto termico, e degli apparecchi e 
dispositivi per i quali non siano disponibili le istruzioni del fabbricante relative allo specifico modello, devono 
essere eseguite secondo le prescrizioni e con la periodicità prevista dalle vigenti normative UNI e CEI per lo 
specifico elemento o tipo di apparecchio o dispositivo.  

In mancanza di tali specifiche indicazioni, i controlli di cui all’allegato F del d.lgs. 311/06 per gli impianti di 
potenza nominale del focolare maggiori o uguali a 35 kW e all’allegato G del d.lgs. 311/06 per gli impianti di 
potenza nominale del focolare inferiori a 35 kW devono essere effettuati almeno con le seguenti scadenze 
temporali: 

a) ogni anno per gli impianti alimentati a combustibile liquido o solido indipendentemente dalla potenza, 
ovvero alimentati a gas di potenza nominale del focolare maggiore o uguale a 35 kW; 

b) ogni due anni per gli impianti diversi da quelli individuati al punto a), di potenza nominale del focolare 
inferiore a 35 kW dotati di generatori di calore con una anzianità di installazione superiore a otto anni e 
per gli impianti dotati di generatore di calore ad acqua calda a focolare aperto installati all’interno di locali 
abitati, in considerazione del maggior sporcamento delle superfici di scambio dovuto ad un aria 
comburente che risente delle normali attività che sono svolte all’interno delle abitazioni; 

c) ogni quattro anni per tutti gli altri impianti di potenza nominale del focolare inferiore a 35 kW. 

L’operatore addetto alla manutenzione ha l’obbligo di redigere e sottoscrivere, al termine delle operazioni di 
manutenzione stesse, un rapporto di controllo tecnico in relazione alle tipologie e potenzialità dell’impianto 
secondo i modelli previsti dalla normativa vigente (d.lgs. 311/06, allegati F e G), da rilasciare al proprietario, 
conduttore o amministratore che ne sottoscrive copia per ricevuta e presa visione. 

In occasione delle operazioni di controllo e manutenzione sui generatori di calore, vanno effettuate 
anche le verifiche di rendimento. Gli elementi da sottoporre a verifica sono quelli riportati sul 
libretto di centrale o sul libretto di impianto. Tali verifiche vanno comunque effettuate almeno una 
volta all’anno, normalmente all’inizio del periodo di riscaldamento, per i generatori di calore con 
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potenza nominale superiore o uguale a 35 kW e almeno con periodicità quadriennale per i 
generatori di calore con potenza nominale inferiore.  

Per le centrali termiche alimentate a combustibili liquidi o solidi ovvero dotate di generatore di 
calore o di generatori di calore con potenza termica nominale maggiore o uguale a 350 kW è 
inoltre prescritta una seconda determinazione del solo rendimento di combustione da effettuare 
normalmente alla metà del periodo di riscaldamento. 

Il rendimento di combustione, che dovrà essere rilevato in conformità alle vigenti norme tecniche UNI, nel 
corso delle suddette verifiche, misurato alla massima potenza termica effettiva del focolare nelle condizioni 
di normale funzionamento, deve risultare conforme a quanto prescritto all’articolo 11comma 14 del D.P.R. 
412/93 e s.mi. 

I generatori di calore per i quali, durante le operazioni di verifica in esercizio, siano stati rilevati rendimenti di 
combustione inferiori ai limiti fissati dall’allegato H del d.lgs. 311/06 e non riconducibili a tali valori mediante 
operazioni di manutenzione, devono essere sostituiti entro 300 giorni dalla data della verifica. 
 
Art. XXXVIII  Verifiche, certificazioni e collaudi delle opere  
 
VERIFICHE 

I soggetti direttamente obbligati ad ottemperare a quanto previsto dalla legge devono conservare tutta la 
documentazione amministrativa e tecnica e consegnarla all’avente causa in caso di trasferimento 
dell’immobile a qualsiasi titolo, nonché devono darne copia alla persona che utilizza i locali. 
 
CERTIFICAZIONE DELLE OPERE E COLLAUDO 

Per la certificazione e il collaudo delle opere si applica la normativa tecnica di riferimento. 

La conformità delle opere rispetto al progetto e alla relazione tecnica di cui all’art. 8 comma 1 del d.lgs. 
311/06 deve essere asseverata dal Direttore dei lavori e presentata al comune di competenza 
contestualmente alla dichiarazione di fine lavori. Il Comune dichiara irricevibile la dichiarazione di fine lavori 
se la stessa non è accompagnata dalla predetta asseverazione. 

Per eseguire i collaudi, ove previsti, e per accertare la conformità degli impianti alle disposizioni della 
presente legge e della normativa vigente, i Comuni, le Unità sanitarie locali, i Comandi provinciali dei Vigili 
del Fuoco e l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) hanno facoltà di 
avvalersi della collaborazione dei liberi professionisti, nell’ambito delle rispettive competenze. Il certificato di 
collaudo deve essere rilasciato entro tre mesi dalla presentazione della relativa richiesta. 

Il collaudo deve verificare la rispondenza dell’impianto realizzato alle norme di legge e al progetto depositato 
presso il Comune. Devono essere controllati nei fumi il contenuto di CO2, l’indice di fumosità e la 
temperatura e, nel caso di impiego di combustibile gassoso, anche il contenuto di CO. Nel caso in cui 
l’impianto sia dotato di termoregolazione centralizzata, devono inoltre essere rilevati almeno due valori della 
temperatura del fluido di mandata dell’impianto a valle della termoregolazione, in relazione ai rispettivi valori 
della temperatura esterna durante il collaudo. Deve inoltre essere verificato che, in periodo medio stagionale 
e durante le ore di soleggiamento in giornata serena, la temperatura nei diversi ambienti dell’edificio non 
superi quella prevista nel progetto.  

I dati rilevati vanno riportati, a cura del collaudatore, sul libretto di centrale di cui all’allegato 2 del D.P.R. 
1052/77.  

Il collaudo dell’impianto centralizzato di acqua calda per usi igienici e sanitari, deve verificare ai fini della 
legge che la temperatura dell’acqua nel punto di immissione nella rete di distribuzione sia conforme al valore 
fissato all’art. 7 del D.P.R. 1052/77, con la tolleranza e le modalità indicate all’art. 11 del D.P.R. 1052/77. In 
occasione dei collaudi di cui sopra devono essere anche accertati gli spessori e lo stato delle coibentazioni 
delle tubazioni e dei canali d’aria dell’impianto. 

 
Art. IXL  Sanzioni 

Le sanzioni amministrative vengono determinate nella misura variabile tra il minimo e il massimo, con 
riferimento alla entità e complessità dell’impianto, al grado di pericolosità ed alle altre circostanze obiettive e 
soggettive della violazione. 

Le violazioni della legge accertate, mediante verifica o in qualunque altro modo, a carico delle imprese 
installatrici sono comunicate alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per 
territorio, che provvede all'annotazione nell'albo provinciale delle imprese artigiane o nel registro delle 
imprese in cui l'impresa inadempiente risulta iscritta, mediante apposito verbale. 

La violazione reiterata per più di tre volte delle norme relative alla sicurezza degli impianti da parte delle 
imprese abilitate comporta altresì, in casi di particolare gravità, la sospensione temporanea dell’iscrizione 
delle medesime imprese dal registro delle ditte o dall’albo provinciale delle imprese artigiane, su proposta 
dei soggetti accertatori e su giudizio delle commissioni che sovrintendono alla tenuta dei registri e degli albi. 

Dopo la terza violazione delle norme riguardanti la progettazione e i collaudi, i soggetti accertatori 
propongono agli ordini professionali provvedimenti disciplinari a carico dei professionisti iscritti nei rispettivi 
albi. 



 

 

All’applicazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono le Camere di commercio, industria, 

artigianato ed agricoltura. 

Ai sensi dell’art. 15, comma 7 del d.lgs. 311/06, il costruttore che non consegna al proprietario, 
contestualmente all'immobile, l'originale della certificazione energetica di cui all'articolo 6, comma 1 del 
medesimo decreto è punito con sanzioni amministrative. 

 



 

 

TITOLO III - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI 
 

Art. XL  Noleggi 

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono 

retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di 

tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa la manutenzione 

degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza. 

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui l'oggetto 

noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al termine del 

periodo per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo 

smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia elettrica, lo sfrido e 

tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, 

rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

 
Art. XLI  Trasporti

 

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di automezzo 
funzionante. Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell'automezzo 
richiesto a nolo, non si prevedono riduzioni di prezzo. 

Il carico, il trasporto, lo scarico e tutte le manovre in genere, dovranno essere eseguiti con la maggiore cura 
possibile utilizzando mezzi adeguati ai diametri alle lunghezze dei tubi da movimentare, evitando rotture, 
crinature, lesioni o danneggiamenti dei materiali. Sarà cura dell’Appaltatore predisporre in cantiere idonei 
spazi e sistemi di ricevimento dei tubi. 

L’accatastamento dei tubi dovrà avvenire su un area piana e stabile, protetta dai pericoli di incendio e dai 
raggi diretti del sole. La base delle cataste dovrà poggiare su tavole opportunamente distanziate; i tubi 
accatastati dovranno essere bloccati con cunei per evitarne il rotolamento improvviso. Per tubi deformabili le 
estremità saranno rinforzate con crociere provvisionali

39
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 D.M. LL. PP. 12 dicembre 1985 - Norme tecniche per le tubazioni. 



 

 

TITOLO IV - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI OPERE COMPLEMENTARI 
 

Art. XLII  Scavi e rinterri 

Per tutte le opere dell'appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure geometriche, 

escluso ogni altro metodo. 

In materia si veda il d.lgs. 81/08 e successivo  D.Lgs. correttivo ed integrativo pubblicato il 3 agosto 2009, n. 

106. 

Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i 

disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 

franamenti, restando essa, oltreché, totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, 

altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L'Impresa dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 

deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 

insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori 

della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e 

spese.  

È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse 

dovranno essere depositate in luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e provviste delle necessarie 

puntellature, per essere poi riprese a tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 

ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione 

alle precedenti disposizioni. 

L'appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare per: 

 il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

 il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in presenza d'acqua 

e di qualsiasi consistenza; 

 paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qualsiasi 

distanza, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa, per ogni 

indennità di deposito temporaneo o definitivo; 

 la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di 

gradoni, per il successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra le condotte di acqua od altre 

condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 

 puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte le 

prescrizioni contenute nelle presenti condizioni tecniche esecutive; 

 per ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

 
Art. XLIII  Demolizioni e rimozioni 

Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. 

In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 

necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono essere 

condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare la stabilità 

delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in modo da non deteriorare i 

materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a 

favore dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento.  

La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS, tenendo conto di 

quanto indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza. 



 

 

È vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso 

convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri 

dal livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel 

tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati.  

L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi 

accidentalmente persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione 

deve essere calato a terra con mezzi idonei. 

Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con 

acqua le murature ed i materiali di risulta. 

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in 

demolizione. E' vietato lavorare e fare lavorare gli operai sui muri in demolizione. Tali obblighi non 

sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai due metri. 

Inoltre, salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture 

aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione 

o per spinta. 

La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita 

soltanto su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da 

non determinare crolli intempestivi o non previsti da altre parti. 

Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da 

distanza non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento 

degli operai dalla zona interessata. 

Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa sia 

stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a 

mezzo di funi. 

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 

metri, con l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 

Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di 

grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o pericoli ai lavoratori 

addetti. 

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa 

con appositi sbarramenti. 

L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve 

essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure 

a cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente 

demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 

opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 

dalla Direzione stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel 

loro arresto e per evitare la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Impresa di 

impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Impresa 

fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Nel preventivare l'opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle 

parti d'opera, l'appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da 

eseguire e della natura dei manufatti. 

 
Rimozione di manufatti in cemento amianto

40
 

Per manufatti in amianto cemento si intendono parti integranti dell'edificio oggetto di demolizione parziale o 

completa realizzate con unione di altri materiali a fibre di amianto. 
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  In materia si faccia riferimento al d.lgs. 25 luglio 2006 n. 257 - “Attuazione della direttiva 2003/18/CE relativa alla 
protezione dei lavoratori dai rischi derivanti dall’esposizione dell’amianto durante il lavoro. 



 

 

Solitamente sono rinvenibili due tipologie differenti di manufatti: quelli a matrice friabile e quelli a matrice 

compatta. Data l'usura e l'invecchiamento o le condizioni di posa del materiale taluni materiali inizialmente 

integrati in matrice compatta possono, con il tempo, essere diventati friabili.  

La misurazione di tale fenomeno e la relativa classificazione possono essere effettuate tramite 

schiacciamento e pressione con le dita della mano dell'operatore che in tal modo può rendersi conto della 

capacità del manufatto di offrire resistenza a compressione. Se le dita della mano dell'operatore riescono a 

comprimere o distaccare parti del manufatto stesso questo è classificabile a matrice friabile. 

L'Appaltatore al momento del sopralluogo ai manufatti oggetto di demolizione è tenuto a verificarne la 

presenza e classificarne il livello di rischio. 

Qualora il manufatto presenti qualche sembianza affine ai manufatti contenenti amianto, sarà cura 

dell'Appaltatore provvedere a campionare parti dello stesso e provvedere a far analizzare i campioni presso 

un laboratorio attrezzato e autorizzato. 

Valutata la presenza di manufatti contenenti amianto, l'Appaltatore provvederà a notificare l'azione di 

bonifica presso l'organo di vigilanza competente per territorio disponendo un piano di lavoro conforme a 

quanto indicato dal d.lgs. 257/06, in funzione della valutazione dei rischi effettuata ai sensi della normativa 

vigente. Tale documentazione deve essere messa a disposizione dei lavoratori e deve essere aggiornata in 

relazione all’aumento dell’esposizione degli stessi. 

In tutte le attività concernenti l’amianto, l'esposizione dei lavoratori alla polvere proveniente 
dall'amianto o dai materiali contenenti amianto nel luogo di lavoro deve essere ridotta al minimo e, 
in ogni caso, al di sotto del valore limite fissato dalla normativa vigente, ed in particolare: 

a) il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti alla polvere proveniente 
dall'amianto o da materiali contenenti amianto deve essere limitato al numero più basso 
possibile; 

b) i processi lavorativi devono essere concepiti in modo da evitare di produrre polvere di 
amianto o, se ciò non è possibile, da evitare emissione di polvere di amianto nell'aria; 

c) tutti i locali e le attrezzature per il trattamento dell'amianto devono poter essere sottoposti a 
regolare pulizia e manutenzione; 

d) l'amianto o i materiali che rilasciano polvere di amianto o che contengono amianto devono 
essere stoccati e trasportati in appositi imballaggi chiusi; 

e) i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dal luogo di lavoro il più presto possibile in 
appropriati imballaggi chiusi su cui sarà apposta un'etichettatura indicante che contengono 
amianto. 

Detti rifiuti devono essere successivamente trattati ai sensi della vigente normativa in materia di 
rifiuti pericolosi.  

Sarà cura dell'Appaltatore segnalare nel piano di lavoro l'intero procedimento fino allo smaltimento definitivo 

delle macerie di demolizione contenenti amianto. 

L'Appaltatore è produttore del rifiuto mediante azione demolitrice e deve quindi provvedere all'onere dello 

smaltimento corretto del rifiuto medesimo. 

È impedito all'Appaltatore effettuare un deposito delle macerie contenenti amianto nella zona delimitata del 

cantiere ed in altra zona di proprietà del Committente. L'eventuale stoccaggio temporaneo del materiale 

contenente amianto dovrà essere segnalato nel piano di lavoro ed il luogo di accoglimento del materiale 

stesso sarà allo scopo predisposto. 

È cura dell'Appaltatore verificare prima della demolizione del manufatto che non siano presenti all'interno del 

medesimo quantità qualsiasi di amianto floccato o manufatti di qualsivoglia natura contenenti amianto. Tali 

manufatti, qualora presenti, saranno considerati come rifiuto a cui l'Appaltatore deve provvedere secondo le 

modalità previste dalla legislazione vigente in materia, alla stessa stregua dei materiali facenti parte 

dell'immobile. La demolizione parziale o totale non potrà essere iniziata prima dell'avvenuto smaltimento di 

questi rifiuti. 

L'Appaltatore deve organizzarsi affinché la procedura di sicurezza sia circoscritta alle sole fasi in cui viene 

trattato materiale contenente amianto. 

L’Appaltatore è inoltre tenuto ad adottare le misure appropriate affinché i luoghi in cui si svolgono 
tali attività siano confinati e segnalati e siano rispettate tutte le prescrizioni di cui alla vigente 
normativa e al piano di lavoro redatto e consegnato agli organi competenti. 

Al fine di garantire il rispetto del valore limite di esposizione fissato  dalla normativa vigente (0,1 
fibre per centimetro cubo di aria) e in funzione dei risultati della valutazione iniziale dei rischi, 
l’Appaltatore è tenuto ad effettuare misurazioni periodiche  della concentrazione di fibre di amianto 



 

 

nell'aria e riportarne i risultati nel Documento di Valutazione dei Rischi e nel Piano Operativo di 
Sicurezza. 

Qualora tale valore limite fosse superato, l’Appaltatore è tenuto ad adottare tutte le misure 
organizzative necessarie all’eliminazione del rischio e a dotare i propri lavoratori di idonei 
dispositivi di protezione individuale.  

Sarà cura dell'Appaltatore provvedere al termine della bonifica a consegnare certificato di collaudo e 

riconsegna dei locali bonificati. Qualora l'intervento di bonifica da amianto non abbia esito positivo la 

Stazione appaltante avrà diritto a far subentrare l'Appaltatore specializzato di propria fiducia con l'obiettivo di 

ripristinare il livello di inquinamento di fondo previsto dalla legislazione vigente. L'importo di tale intervento 

sarà a carico dell'Appaltatore. 

 
Art. XLIV Opere varie 

In mancanza di norme speciali, verranno seguite le migliori regole d’arte e si seguiranno i lavori nel miglior 
modo possibile, impegnandovi tutti i mezzi necessari. 

Per la misurazione di tali opere, si seguiranno le norme indicate dalla descrizione dei lavori dell’elenco prezzi 
ed in mancanza di queste da quelle che saranno dettate dal Direttore dei Lavori in base alle normali 
consuetudini locali. 



 

 

TITOLO V − ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 
 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

È cura dell'Appaltatore verificare, preventivamente all'avvio dei lavori di demolizione, le condizioni di 
conservazione e di stabilità dell'opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli eventuali 
edifici adiacenti all'oggetto delle lavorazioni di demolizione. 

È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell'appalto e di consegna dell'immobile da parte 
della Stazione appaltante sia accompagnato da un programma dei lavori redatto dall'Appaltatore consultata 
la Direzione dei Lavori e completo dell'indicazione della tecnica di demolizione selezionata per ogni parte 
d'opera, dei mezzi tecnici impiegati, del personale addetto, delle protezioni collettive ed individuali 
predisposte, della successione delle fasi di lavorazione previste. 

In seguito all'accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi della 
programmazione dei lavori sarà autorizzato l'inizio lavori, previa conferma che l'Appaltatore provvederà 
all'immediata sospensione dei lavori in caso di pericolo per le persone, le cose della Stazione appaltante e di 
terzi. 

Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell'Appaltatore a personale informato ed addestrato allo 
scopo e sensibilizzato ai pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione. 

L'Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle disposizioni 
legislative vigenti, e si incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche ad operatori che per suo 
conto o in suo nome interferiscono con le operazioni o le lavorazioni di demolizione (trasporti, apparati 
movimentatori a nolo, ecc.). 

Sarà cura dell'Appaltatore provvedere alla redazione di un piano di emergenza per le eventualità di pericolo 
immediato con l'obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Committenza e di terzi, 
l'ambiente e i terzi non coinvolti nei lavori. 

In materia si fa riferimento agli articoli 150, 151, 152, 153, 154, 155 e 184 del d.lgs. 81/08. 

L'Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un 
congruo termine perentorio o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più 
conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna 
delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di 
speciali compensi. 


